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N on è da oggi che l'attività, an:a 
l'attivismo, delle Partecipazioni 

~Latali e dei suoi due maggiori gruppi, 
IRI ed ENI, sollevano a diverso tit0lo 
mormorazioni e riserve negli ambienti 
politici : non parlo delle opposi1ioni 
dei sindacati a certe ini1iativc dcll'IRI. 
Il progetto dell'Alfa-Sud, cosl comples· 
so e disturbatore delle programmazioni 
tranquille, ha rinfocolato malumori ed 
accuse : si incrimina l'IR T di procedi­
menti irriguardosi nei confronti dei 
pubblici poteri e della loro competen· 
za decisionale. Se ne è fatto autorevole 
interprete particolarmente il Ministro 
Mancini, anche nei due recenti conve. 
gni di Taranto e di Torino. 

Il problema de ll 'Alfa Romeo. Le sue 
proposizioni sono in linea di principio 
ineccepibili, '1nche se le confusioni di 
re:.ponsabilità sono purtroppo frequen· 
ti e non contestate nella nostra disat­
tenta democrazia. E vi è un punto da 
contestare per rispetto di un obiettivo 
giudizio. Ed è il non attivismo, il man­
cato eserci1jo del potere decisionale di 
fronte a problemi e soluzioni urgenci. 
Il problema della sorte da dare all'Alfa. 
Romeo attende soluzione da parecchi 
anni. Il programma di ammodernamen­
to è stato sospeso a suo tempo a metà, 
e non si è capito bene per quali ragio-
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m : o non vorrei aver capito bene. Si 
deve lasciar vegetare que>ra fabbrica 
sempre più malamente sotto 11 pe:.o del· 
le spese generali sproporzionate ri5pet· 
to alla produzione relauvamente esigua. 
o si deve trasformarla in una grande 
impresa vitale? E' un problema, come 
è noto, d'ingente portata finanzia1i<1 ; 
il più importante della Fin·Meccanica, 
il più importante ora anche per l'IRI 
per gli sviluppi che gli si vogliono a~· 
segnare. Ed è una decisione d-.1 non 
ritardare. 

Devo dire che il nostro sistema poli­
tico qualche volta oltre che distratto è 
manovrato? Di fronte ai ricorrenti 
esempi di insabbiamenti e di rinvii è 
umanamente, politicamente comprensi­
bile la tentazione di sbarrare la strada 
col fatto compiuto. O, nel nostro caso, 
è comprensibile il timore delle sorpre· 
se, più facili nel silenzio delle procc· 
dure normali, ed è comprensibile il ri· 
corso alla pubblicità per creare una 
condizione meno propizia a far:.i ta· 
gliare le gambe. 

Sarebbe certamente desiderabile il 
regime chiaro e trasparente del « eia· 
scuno a suo posto», come vuole l'on.le 
Mancini. Ma occorrerebbero anche altri 
moniti, rivolti anche ai Governi ai qua­
li egli partecipa. 

A me, in linea di massima, e con le 

opportune riserve di valutazione tecn ·. 
ca e finanziaria, l'idea dell'Alfa.Su~ 
pare buona, anz.i eccellente, cd ho g·à 
~critto perchè. Ma è una conclusio~ 
che dipende da un complesso giudiz ·e 

li d. . l .10 su a cnnca con 1z10ne attua e econ 
mica e sociale del Mezzogiorno sull 
s<:el~a del~e attività da promuove

1

re pe~ 
avviarne 11 superamento sugli strurn 
11 di azione disponibili. Non mi pen . 
h . h' are c. e ques.ce cose siano c ia.re ~elle obie-

.:1on1 e nserve espresse. Giustissim o d 
pn:ca~e le attese miracoliste e gli ent~~ 
s1asm1 sospetti ma opporre l'altern at· 
d Il I. 1. . . l"a e a so 1ta po 1ttca organica nella qua} 
l'Alfa Sud dovrebbe inquadrarsi è 

8 
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una comoda frase. 0 o 

Le condizioni del Sud. Sono u . 
recenti rilevazioni statisuche sulla sette 
d121one del Mezzogiorno e Isole. p~on. 
di lavoro occupate, dal 38,l al 38 6 rzc 
cento della popolazione presente' t>er 
regioni del Triangolo industrial;.elle 
Sud , dal 25,2 per cento nella Sard ' a 
al 30.6 negli . Abruzzi., Dunque c:~na 
familiare sugli occupau assai più f co 
nd Sud che nel Nord. Nelle I sole o rte 
più del 5-6 per cento degli occu no~ 
sono donne, sono circa il 20 per Pau 
nel Triangolo industriale. Nell 'I~n~o 
settentrionale 1'8,9 per cento del alta 
dito globale era fornito nel 1965 red-

d a 



i socialisti 
facciano 

i socialisti 
Nella polemica sull'Alfa-Sud sono 
Intervenuti due ministri socialisti. 
Mancini e Tolloy, avanzando riserve 
e perplessità Toccava proprio al 
PSU questo ruolo di critica nel con. 
fronti dell'iniziativa pubblica? 

~tipendi e salari statali o pubblici; 
nell'Italia meridionale ed insulare dal 
17 ,8 al 19 ,5 per cento. 

Riferito al 1965, il reddito capitati­
vo medio annuo delle province italiane 
era cosl stimato: Mezzogiorno, 357 li­
re; Isole, 364 lire, Centro (Roma com­
presa) 541 lire, Settentrione, 671 lire: 
media italiana, 534 lire. Queste medie 
generali che riassumono strati e condi­
lloni sociali tanco diver.,e <1ono e~tre­
mamence fal1ac1, e specialmente ne! Sud 
hanno in basso livelli di miseria, tut· 
rav1a confronti d1 grandezza pos.;ono 
suggerirne: il Sud è a metà della strada 
percor~a dal Nord 

Ma è una visuale sbaidiata, suggerita 
dalla fame di pre:mgio dei meridionali, 
quella che si fissa sul solito d:,t.tcco, 
pre~,ochè invariato, tra Sud e Nord, e 
~erca per consolarsi pcrcentual·, ,;,esso 
ingannevoli, di incrementi più vdoci 
Il problema è quello <l1 acnesct'r~ 'cn­
s1bilmen:e, e non auraverso p~rt·rnali 
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smi starali, il reddito familiare de1le 
classi popolari. 

Ed è - bisogna insistere - proble­
ma attuale. L'economia meridionale ed 
isolana ristagna pericolosamente. Le ri­
levazioni del gennaio 196 7 segnano in­
crementi di occupazione industriale as­
sai modesti rispetto alla ingente spesa 
di investimenti e contributi di ogni sor­
ra inferiori m modo allarmante a quelli 
p;evisu dal piano. Vi è una specie di 
moria di medie e piccole imprese, co­
stituitesi senza capitale proprio, sulla 
sola base del credito, messe a terra dal­
la recessione. Continua l'esodo dalla 
montagna e dalla collina, che quando 
non alimenta correnti migratorie al­
l'estero o al Nord, va a gonfiare la 
disoccupazione e la malaoccupazione: 
tenendo conco delle donne eliminate 
dalle forze di lavoro perchè non tro­
vano modo di impiegare la loro capa· 
cità di lavoro e di soddisfare il loro 
bisogno di guadagno, il potenziale me· 
ridionale di disoccupazione è sempre 
ingence, piuttosto aumentato che dimi­
nuito 

Non ci sono toccasana. La industria· 
hzzazione non è la sola attività alla 
quale richiedere un diffuso incremento 
del reddito delle famiglie. E non è un 
toccasana: anzi date le possibilità natu-

rali del Mezzogiorno dovrà accrescere 
la sua importanza proporzionale, la 
e:.tensione ed intensificazione delle cul­
ture specializzate e la loro utilizzazione 
industriale. Ma è un addendo indispen­
sabile. 

E quali sono le condizioni peculiari 
a queste regioni che devono determi­
nare la scelta delle attività industriali? 
Capitale scarso, larga disponibilità di 
mano d'opera, necessità di aumentare 
rapidamente attraverso la più larga oc­
cupazione la massa salari. Quindi indu­
strie ad alro tasso di occupazione, diret­
ta o indiretta, rispetto agli immobilizzi, 
cioè al costo del posto d1 lavoro. Ed 
impianti di pronto reddito, quali pos­
sono essere industrie trasformatrici, ol­
tre alle costruzioni edili, che possono 
trovare la prima base nel mercato lo­
cale. 

E' presente questo requisito occupa­
zionale prioritario nella mente d1 co­
loro che reclamano i piani orgamc1? 
Parrebbe di no, se chiedono indifferen· 
temente per il Sud industrie pesami. 
industrie nuove ad alto contenuto 
tecnologico, colcivazioni minerarie. 
nuovi complessi petrolchimici e quanto 
altro è suggerito dalle occasioni o dagli 
imprenditori inceressat1. 

Nessuno nega che al Paese possa oc­
-+ 
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la vita politica 

correre un grande impianto per h pro­
duzione <lcll'alluminio, un maggior svi­
luppo dell'industria chimica re~:1nte, 
un serto interesse soprattutto per 
l 'elettronica e le industrie nuove. :Ma 
non vi è nessuna ragione pcrchè Sud ed 
Isole siano collocazioni prefc:renziali. 
Anzi sono controindicate se sono ad 
alu 1mmobiliv:i unitari e limitata OC<."U· 

pa1Jone, e se c:osutuiscono alternative 
ad mvesumenti più consoni alla logica 
della mdusmaltv.azmne meridionale. 

Al difetto c.11 logica e<.'Onomica nel. 
l'avversione preliminare all'Alfa-Sud si 
accompagna un difetto di logica poli­
uca che riguarda gli :.trumcnti da uti· 
lizzare per promuovere questa crescita 
industriale. Procedano a pari titolo, 
con pari libertà - hanno detto anche 
a Torino alcuni socialisti - iniziativa 
privata cd iniziativa pubblica. 

l 'esperienza della Cassa. Quali ri. 
~ultati ha d.uo l'imz1:1t1va privata attra­
verso l'e~perienza ormai non breve del· 
la Cassa dcl Mezzogiorno? Alcune grnn 
d1 impre!>e ch1m1che a Brindisi, in SiCI· 
l1a ed in Sardegna, costate molu soldi 
allo Stato cd alle Regioni, d'interesse 
limitato anche dal punto di vista della 
mdustriali:anzione. Una politica d'in· 
ccntivi manovrata senza risparmio, e 
talvolta senza decenza, dai « poteri de· 
cisionali ,. pubblici. Dove ha operato 
secondo la legge ha portato nel Mezzo. 
giorno scarso capitale, limitata occupa-
1ione, poche imprese sane. 

Potrà dare migliori rbultati l'opera 
della Cassa dopo la recente riforma dei 
metodi di erogazione e come concentra· 
zione di sfortì nelle aree di maggiore o 
minore interesse. Sembra difficile. Man­
ca capitale anche nelle regioni di mag· 
gior sviluppo, e sarà difficile per un 
tempo non breve vincer<' le forze di 
attrazione che legano ad esse investi· 
menti ed imprenditori. Certo il Mini· 
stro P1eraccini si renderebbe bcneme· 
rito del Mezzogiorno se inducesse il 
CIPE ad unJ particolareggiata indagine 
sui finanziamenti agevolati dalla Cassa 
e concessi dagli istituti speciali di ere· 
dito, sulla sorte delle imprese, occupa· 
z1one, ragioni di successo ed insuccesso. 
Si potrebbe ragionare in termini più 
seri della foiziativa privata e della sua 
funzione nella industriali1.zazione di 
zone relativamente arretrate. 

:Ma intanto occorrendo impulsi nuo­
vi, coordinati ed efficaci, di quali stru· 
menti lo Srato si può valere se non 
della iniziativa pubblica? E' ormai mo­
neta corrente per i socialisti riconosce­
re nella impresa pubblica uno strumen­
to primario - non accessorio e surro-
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gatorio - della politica cconomic,1 dcl 
!o Stato. 

Social isti e intervento pubblico. M:i 
se il Ministro Mancini, e wn lui 11 
Ministro Tolloy, si pongono al d1 qua 
di questo primo passo, semplicemente 
democratico e non socialista, compiono 
una scelta coerente con la loro colloca· 
zione nel centro-sinistra, ma m1 sembra 
rifiutino l'unico strumento valido per 
quella politica organica che essi recla­
mano. 

La rapida evoluzione della ewnom1a 
ttaliana ed europea che corre ver'o il 
controllo monopolistico dei mercati oh 
bligherà i socialisti coerenti ad acccn 
tuazioni maggiori della funzione dtrct· 
trice su tutta l'economia della inizi,1 
riva pubblica. Crescerà il divario con 
le posizioni agnostiche o indmcrenti, 
che appariranno sempre più carattcriz· 
zate dal consolidamento del sistema, 
e più chiaro il divario tra socialbmo e 
:.ocialdemocrazia. 

Altre pregiudiziali relative al gover­
no dei consumi, ed al freno di quelli 
non produmvi, mi sembra urtino con il 
primo comandamento per una politicJ 
che debba curare una terra ancor afflit· 
ta dalla miseria. 

Quando fui parecchi anni addietro 
in Cina, una Cina non ancor afflitta 
dalla rivoluzione culturale, visitammo 
con 1 compagni nei sobborghi industria­
li di Sciangai la casa pulitissima e po. 
verissima di una famiglia operaia. I 
genitori erano al lavoro; una vecchia 
nonna teneva sulle ginocchia un nipo· 
tino. Chiedemmo che cosa pensasse del 
regime. Ci guardò, un po' diffidente un 
po' pensierosa, poi disse: « Con questa 
Dinastia mangiamo di più ». 

In parecchie regioni del Sud bisogna 
ancor dare da mangiare di più, cioè 
dare ad ogni costo più lavoro. Certo si 
pone sempre più chiaramente il pro· 
blema della revisione delle priorità e 
degli impieghi progettati per situazioni 
e previsioni ormai superate. Ma questo 
è il problema numero uno dell'avvenire 
del piano Pieracdni. 

Vedano ora i socialisti se non sembri 
una prospettiva allettante, quasi un so­
gno, la creazione nel centro del Mezzo­
giorno di un grande complesso indu· 
striale coordinato con le altre imprese 
pubbliche della zona, dotato della for· 
za autopropulsiva che ha avuto la FIAT 
in Piemonte, che finora si è sempre 
teorizzato e mai realizzato nel Mezzo. 
giorno. E la costituzione nel cuore del 
Mezzogiorno di un grande centro Ope· 
raio di alta qualificazione sindacale. 
Questo sl, può essere un vero polo di 
sviluppo. FERRUCCIO PARRI • 

PRO&RAMMAZIONE 

Il doppio binarlo 
della DC 

11 • piano • non deve divenire per . 1 
Mezzogiorno un bis dello "<"hern

1 

Van~.mi ! ossia. un in.~1.cm~ di buone in~ 
tenz1om e dt pn:v1s1on1 magari as · 

d 
. sai 

:.aggc:, .ma es11n~10, per. carenza di 
conc:eu strumenti ~perat1v1 a scon. 
crar~t ~on una . ~ealta nella quale )n. 
ten~1on1 e prev1s1on1 non nsultinu re­
cepite: è stato un oratore sociahHa I 
sen. Vitto.relli, a formulare quesr(' ' ~ 

1 d 1 e sc-
ve ro mon110, par an o a onve~no d " 
Taranto organizzato dal PSU sul te t 
« Il Mezzogiorno .degli anni '70 » mda 

f • e 
è un atto posil!vo che, a Tara 

nto come una settimana dopo a Tor· 
(nel convegno sul «Triangolo ii~ •:lno . 1 M . «:u stria e, ezzog1orno e programrn .• 

) . . 1. . . . . a.zio 
n~ ,. , 1 socia m.1 stano nusc1ci a sf u 
g1re alla tentazione dell'aurocompia ~­
ment?, prendendo l.o spunto dall'orine•: 
pro:;~1ma app~ova~1one definitiva d:l 
programma di sviluppo quinquen I 

. d. . al na e per m 1care m t e prograrnrn • 
« toccasana » dei mali del Sud lo a 11 

Il . . ' St ru. mento s11 1c1ente per sanare, in u 
gionevole intervallo di tempo, gli n r~­
libri fra le « due ltalie » . squ1-

Su.l facile oltìmismo che tanto b 
nuociuto, nelle sue frequenti man_if 8 

zioni, al «prestigio,. della politicesta: 
piano nel Paese (non è stato fo a di rse volte affermato con sconcertante l a 
rezza che, tutto sommato, i rita:3l~c~ 



gli « scorrimenti » erano fatti spiace­
voli, ma non eccessivamente gravi, per­
chè, anche se il « piano » non era 
an..:ora legge, il governo già ne acco­
glieva le direttive nei suoi indirizzi dt 
politica economica?), a Taranto e a 
Torino è prevalsa una meditata, co· 
struttiva preoccupazione: e l'aggetuvo 
« costruttiva » vuole indicare che la 
consapevolezza delle difficoltà ( econo­
miche e politiche) non si è arenata sul 
terreno sterile della protesta e dello 
scoramento. Solo si avverte, in una 
v_asta area socialista, che è tempo dt 
rtprendere un discorso che lo scadi­
mento moderato del centro-sinistra ave­
va interrotto, il discorso di una politica 
economica che non si limiti a « creare 
fi~uci~ », a rassicurare gli imprenditori 
privati, a promuovere, al più, alcuni 
processi di « razionalizzazione » ma 
punti a correggere sfasature stmt~urali 
che, in mancanza di un'incisiva inizia­
tiva dei pubblici poteri, sono destinate 
a permanere e ad accentuarsi. 

S~ullibrio Nord-Sud. L'esempio tipico 
di queste sfasature è sempre quello 
dello squilibrio fra Nord e Sud che 
~ dati_ più recenti sulla dinamica 'degli 
investimenti indicano essere in fase di 
crescita. Il graduale superamento di 
t~le squilibrio è un obiettivo priorita­
rio ~el ~ piano», ma i primi esperi 
menu d1 programmazione nelle loro 
articolazioni regionali, non' sempre so­
no coerenti con tale obiettivo. E' il 
cas? de~ programmi di sviluppo elabo­
rati dai CRPE del « triangolo indu­
striale », che come ha osservato l'on. 
Giolitti, nella sua relazione al conve­
gno di Torino - rivelano una ten-
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denziale incompatibilità di fondo col 
programma nazionale, dovura essen 
zialmente a un'impostazione autarchica 
dci progetti. Si cerca, cioè « l'equilibrio 
della regione, prima che l'equilibrio del 
sistema di cui la regione fa parte » 
In particolare, « i tre progcttJ, mentre 
comportano un volume di investimenti 
superiore a quello che sarebbe compa­
tibile con l'obiettivo dcl riequilibrio 
territoriale, prevedono invece un assor­
bimento di forza lavoro del Mezzogior­
no inferiore a quello indicato dal pro­
gramma », per cui si è di fronte a un 
preoccupante divario e « la ripresa eco­
nomica sembra ripercorrere la vecchia 
linea di sviluppo, riproducendo i noti 
fattori di squilibrio». 

Soffermiamoci un attimo su queste 
osservazioni di Giolitti. Viviamo in un 
periodo in cui si parla molto di esi­
genze di « razionalizzazione », ma si è 
contemporaneamente propensi a curiose 
forme di «mitizzazione». Non sfugge 

La Montecatini a Brindisi 

a questa sorte il discorso sull'« efficien­
za », spesso considerata fine a se stessa 
e degradata al livello di mero calcolo 
di singole convenienze aziendali, anzi­
chè essere correttamente considerata 
come mezzo (un mezzo, non il mezzo) 
per sollecitare lo sviluppo equilibrato 
del sistema economico nel suo com­
plesso. Nel contesto di un'interpreta­
zione restrittiva del!'« efficienza » con­
trapposta alla « socialità », si giunge 
da parte di taluni alla conclusione che 
ciò che importa è promuovere l'espan­
sione produttiva puntando sull'ulteriore 
sviluppo delle regioni già industrializ­
zate, onde evitare sprechi di risorse, 
« doppioni » di attività già fiorenti e 
ulteriormeme potenziabili, difficoltà 
dovute alla mancanza di una tradizione 
industriale ambientale. Certo, esiste 
un problema «sociale», soprattutto un 
problema occupazionale; ma a ciò 
sopperiranno le zone avanzate: il Nord 
industriale potrà apr.re i cancelli delle 
sue fabbriche ai disoccupati e agli 
« espulsi » dalle attività agricole del 
Sud. 

La vita politica 

L'industrializzazione del Sud. Que· 
sre resi « nuove » sono in realtà ass•n 
vecchie: il « miracolo economico » ce 
ne ha già offerto un esempio di rozza, 
tumultuosa applicazione, che oggi alcu­
ni vorrebbero « razionalizzare », senza 
indagare sulle cause di fondo del rapi­
do tramonto del « miracolo » o. forse, 
pensando che il tramonto non ci sareb 
be stato se non fossero spumati fuori 
i cattivi socialisti, con le loro pretese 
di turbare con le riforme il « sano » 
equilibrio centrista. ln realcà, vicever 
sa come giustamente sottolinea Gio 
litti - i dati e le previsioni parlano 
chiaro e ci dicono che uno sviluppo 
mtensivo al Nord non è in grado di 
risolvere i problemi occupazionali. ln 
fatti, esistendo l'obiettiva necessità 
di procedere ad investimenti di alto 
contenuto tecnologico, le dilatazioni d1 
capacità produttiva non comportano 
automaticamente maggiore impiego d1 
forza lavoro: anzi, può accadere il con 
trario. 

Deriva da questa constatazione l'esi 
genza di abbinare - stabilendo le re 
ciproche compatibilità - l'evoluzione 
intensiva del sistema economico nelle 
regioni avanzate all'evoluzione estem1 
va nelle altre regioni, ossia l'esigenza 
di dar vice a un rapido e coerence pro 
cesso di industrializzazione del Mezzo­
giorno, non limitandosi a stabilir_e . al 
cuni criteri di convenienza per gli im­
prenditori privati attraverso le incenti­
vazioni, per poi aspettare (spesso inva­
no) un afflusso spontaneo di capitali al 
Sud, ma promuovendo il processo d1 
industrializzazione attraverso un'incis1 
va azione diretta dell'operatore pubbl1 
co. Solo in tal modo i problemi dello 
sviluppo si saldano con quelli dell'oc­
cupazione, in una visione globale che 
deve ovviamente comprendere, assie 
me all'installazione di nuovi, grandi 
complessi produttivi, anche un'orga­
nica politica delle infrastrutture, da un 
lato, la promozione di un contempora 
neo processo di modernizzazione del 
l'agricoltura, dall'altro. 

Ciò che importa, ciò che è stato sot 
tolineato a Taranto e a Torino, è con 
siderare il problema del Mezzogiorno. 
della sua industrializzazione, della sua 
evoluzione sociale e civile, come un 
problema nazionale: il vero grand.~ 
problema della politica di piano. Nel 
capoluogo pugliese come in quello pie­
montese, il segretario dcl PSU, on. Dt: 
Martino, ha vigorosamente sottolineato 
che non si tratta di instaurare un arti 
ficioso contrasto fra Nord e Sud, m.1 
di individuare l'unico spartiacque rea. 
le, che è quello fra i ceti progressisti 

-+ 
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bastanza seria da valere come un av­
vertimento urgente, necessario, non 
prorogabile a carico dei terroristi. Do­
po tanti anni di civile discussione fra 
Austria e Italia questo stillicidio di 
violenze, progressivamente aggravato, 
rivela la cocciutaggine di gruppi irre­
dentistici, che non hanno imparato an­
cora la lezione più elementare di que­
sta difficile pace europea, quella della 
intangibilità delle frontiere, e che non 
sanno del resto neppure quale sia la 
reale condizione di vita degli altoate­
sini di lingua tedesca sotto la pur im­
perfetta legislazione regionale italiana. 
Potevamo dunque prendere alcune mi­
sure pesanti. La prima, era quella di 
sospendere la conferenza degli esperti, 
e di stabilire un termine, eguale a quel­
lo della cattura austriaca dei responsa­
bili e di provvedimenti preventivi di 
ben altra diligenza rispetto al passato, 
entro il quale la trattativa sarebbe ri­
masta in sospeso per ciò che riguarda 
la revisione dello statuto di autonomia, 
già interamente versato, del resto, nel 
pacchetto di cui Magnago ha ripetuta­
mente raccomandato l'accettazione. Po­
tevamo nello stesso tempo rivolgere 
una interpellanza urgente alla Assem­
blea dell'ONU, denunciando la viola­
zione, da parte austriaca, dell'ultimo 
comma della raccomandazione del 1960 
per l'Alto Adige. 

Forse queste misure non sarebbero 
bastate? Il ministro dell'Interno, Ta­
viani, sostiene che il ricorso al terr~­
rismo ha origini lontane, nel neonazi­
smo pangermanistico rinato in Baviera 
e condiviso dalle teste più rotonde di 
Innsbruck: e che non basterà neppu­
re la liberalizzazione del regime altoa­
tesino a spegnerlo d'un tratto. Siamo 
portati a dargli ragione. Ma è altret­
tanto probabile che, messa in atto que­
sta politica, l'Austria sarebbe poi te­
nuta a ben altra severità nel perseguire 
i violatori di un modus vivendi che 
promette agli altoatesini tranquillità, 
rispetto delle loro consuetudini etni­
che, e attuazione rigorosa, per le ma­
terie plù importanti della loro vita 
economico-sociale, della competenza le­
gislativa e amministrativa. 

Una strana tesi. La via che abbiamo 
scelta ci sembra, invece, da discutere 
da più punti di vista. In primo luogo, 
si dovrebbe stabilire una volta per 
sempre se il problema dell'Alto Adige 
è « un problema interno», come ha 
sostenuto per tanto tempo l'onorevole 
Segni e come si dice pensi attualmen­
te il ministro Fanfani - un problema 
quindi da risolvere unilateralmente e 
senza darne conto a chicchessia; oppu-
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re se esso sia materia di intesa bilate­
rare, come ha sanzionato l'ONU, quan­
do ha raccomandato alle due parti di 
concordare una comune applicazione 
degli accordi De Gasperi-Grubcr, evi­
tando, ovviamente, ogni provocazione 
reciproca. Contro la provocazione era 
giusto, urgente protestare all'ONU· 
ma dopo quella raccomandazione, che 
risale al 1960 e non si trova ancora 
appagata, pare difficile continuare a 
sostenere che l'Austria non abbia fa­
coltà di tutelare gli altoatesini, se que­
sti sostengono che gli accordi De Ga 
speri-Gruber non sono stati esattamen­
te applicati. 

La tesi, quindi, che venne subito 
lanciata e per più giorni sostenuta ad 
esempio dal giornale «La stampa», 
secondo cui si doveva risolvere ormai 
il problema dello status altoatesino sen­
za più parlarne con Vienna - o non 
aveva senso, oppure richiedeva un com­
plemento ben prec!rn: che l'J talia si 
decidesse ad impugnare quegli accordi. 
Questa proposta fu anche avanzata, da 
più parti, e persino da qualche sociali­
sta. E il « Popolo » impropriamente 
rispose che quegli accordi non erano 
impugnabili perchè solo grazie ad essi 
l'Italia potè, nel 1946, riottenere il 
confine del Brennero. La risposta è 
inesatta, e ci dispiace perchè anche noi 
siamo qui a difendere i fatti De Ga­
speri-Guber. Dalla minuziosa ricostru­
zione, appena uscita, che il professor 
Toscano ha fatto (ed. Laterza) della 
storia diplomatica dell'Alto Adige ri­
sulta che De Gasperi risolse di venire 
ad un accordo specifico con l'Austria 
quando già gli alleati (e allora con par­
ticolare severità contro Vienna da par­
te dell'URSS) avevano riconosciuto al­
l'Italia il suo « confine naturale » del 
1919. Se De Gasperi volle un protocol­
lo aggiuntivo sull'Alto Adige, spiega 
Toscano, è perchè desiderava non una 
malrassegnata e sempre risorgente pro­
testa austriaca contro un «diktat», 
ma una frontiera liberamente concor­
data - in cambio della quale l'Italia 
si sarebbe impegnata ad un esperimen­
to liberale nei confronti di una mino­
ranza allogena. De Gasperi si illuse 
pure che, con questo tratto verso la 
popolazione tedesca dell'Alto Adige, 
autorizzata a rioptare per la .sua antica 
patria, l'Italia avrebbe meritato un at­
teggiamento egualmente generoso in 
favore degli italiani di Pola e della 
Dalmazia. Notoriamente, questa spe­
ranza non andò ad effetto: ma non si 
può che ricordare con stima e solida­
rietà lo spirito con il quale De Ga­
speri pensò allora di chiudere, nella 
persuasione democratica anzichè nella 

rigidezza di un trattato imposto dalle 
grandi potenze, una vicenda scabros~ 
sia per la repressione snazionalizzarr1· 
ce degli altoatesini sotto il fascismo, 
sia per le violenze altoatesine contro 
gl'italiani tra 1'8 settembre e il 2~ 
aprile (anche qui, la documentazione e 
data da Toscano). . 

Non ritorneremo sulle modalità dt 
applicazione degli accordi De GaspC· 
ri-Gruber. Furono infelici per più mo· 
tivi: per un quadro regionale che met· 
teva !e decisioni degli altoatesini alhi 
mercè della supremazia trentina; per 
la ritardata promulgazione delle norrn

1
e 

(ancora oggi!) di applicazione de! 0 

statuto regionale; per l'interpretaz1o· 
ne restrittiva della facoltà di delega 
dalla regione alla provincia (art. 14 del· 
lo statuto), che, applicata liberamente

1 
• 

avrebbe sanato subito le carenze e e 
angustie della messa in vigore dell'au· 
tonomia formalmente promessa. ~ 
scoppio di collera del '57, che genero 
tuttavia fortunatamente la decision~ 
di istituire la commissione riformatri· 
ce dei 19, si spiega senza dover tr_oP" 
po scavare nel segreto di una psi~0: 
logia aspra e ostinata di comuni~~ 
chiusa, che è propria delle valli . piu 
isolate e povere della provincia. Chi ha 
assistito da giornalista, del resto, alla ~ 
vicenda defatigante degli incontri i~al<>; 
austriaci - durata 7 anni - desunat 
a partorire infine il famoso « pacchet· 
to », rammenta con raccapriccio le pe· 
riodiche pressioni dei dinamitardi, ma 

·d· he con impazienza le lentezze causi 1c .• 
della trattativa italiana. Per la verd~ 
è esatto il giudizio di Kreisky, nel hJ· 
cembre del 1964, quando disse e e 

nazionalista 
ma con stile 

I n questi giorni, dinanzi alla nu;; 
fase della tensione italo..austrl 1~ a~biamo trovato un insperato s~sskl16 d1 documentazione nel libro, mag1s~!,_. 

nel suo genere di Mario Tosc.,.·-· 
• Storia diplomatica della questione 
dell'Alto Adige •. 

E' appena necessario awertlre e~ 
d'ora Innanzi non si potrà scrivere r6 
questo argomento senza consulta 

0 questo corso universitario trasforf118 tdi 
con una seria e ferma seochez:ta to 
linguaggio, In un libro per li più va~ 

8 
pubblk:o che s'interessa di politi~ 
estera. Toscano è giunto a vere e pr a­
prie • scoperte •. avendo attinto a ~ 
teriali In parte inediti, sia del peri ~­
fascista (contatti Mussolini-Schu~1 
nlgg). sia per quello cruciale 4 tri 
sia poi per quanto ·riguarda gl'lne<>n 

6 bilaterali di ministri degli esteri, eh~ 
a partire dal 1960, egll stesso ha 5 



MAGNAGO 

klo Saragat aveva finalmente smosso 
hil~ontroversia dalle secche dell'immo­
. 1sino, perchè aveva avuto il corag­
~o di entrare generosamente nel me­
ttto. 

~ tuttavia, oggi che si viene fuori a 
~ledere l'impugnazione unilaterale de­

accordi De Gaspcri-Gruber (contro 
~llhe la lettera della raccomandazione 
e 'ONU) noi pensiamo che, difficili 

e P~ntigliose quanto si voglia, le ri­
~ss1oni e le contestazioni italo-austria­
c e per una sua più giusta applicazio­bj non solo valsero a sviscerare il pro-
. erna, ma anche a stabilire il clima 

giusto fra le tre forze in causa. Vien­
na, Bolzano e Roma. Ci includeremmo 
a~che la Dieta tirolese, dacchè ha ca­
pito di dover liquidare un capo come 

~Ulto come delegato ttallano ed esper-
0 della Farnesina. 

l'Io Messo cosi li laYOro di Mario Tosca­
co al plano elle gli compete, vogliamo 

1. !loedercl qualche rlser.ta. Primo, Il 
tbro è, tendenzialmente, un'apologia 
~Ila • linea • Italiana lungo tutta la 

1 °ntroversla. Sotto sotto, riscopriamo 
sa tendenza nazionalistica dello studio­
"o, quale apparve già nel vecchio la­
t oro sul patto di Londra. Secondo: si 
esta sempre sorpresi dinanzi ad una 
:~rlografia nella quale contano solo gli 

1 
1 di governo, gli uomini di governo, 

Pt~mentl preparatori agl'lncontrl dl-
'Vfllatlcl, e cosl via. Certo nessuno 

~tre~b~ fabbricare storia senza questi 
ateriali, ma a vederli cosl Isolati dal 

Contesto delle forze politiche, della for­
rnalione del movimenti Ideologici so­
~1a1.li e culturali. delle propensioni mo­
a '· cioè dalla storia vera e propria 

ÌÌt· l.'unica storia degli avvenimenti po-
1c1 - si ha l'Impressione di veder 

rnuovere delle ombre anzichè delle 
figure reali e determinanti ool corso 
Storico. 

Certo, senza questa mentalità (che 
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Gschnitzer, e sostituirlo con un leader 
intellettualmente meno sofisticato, ma 
sensibile ai motivi umani della recipro­
ca tolleranza. Secondo noi non solo 
gli accordi De Gasperi-Gruber furono 
un atto civile; ma furono civili, anche 
nelle loro sofisticate pedanterie, sia i 
negoziati di migliore applicazione, sia 
la prassi di lento ravvicinamento nella 
fiducia fra i gruppi dirigenti italiano 
e tedesco a Bolzano. Oggi, quando si 
parla con Magnago, si sa di aprire un 
dialogo paritario, senza preconcetti, 
senza pretese cervellotiche, senza risen­
timenti. Non significa certo la fusione 
dei due gruppi etnici: significa però già 
il reciproco rispetto. 

L'abbraccio nazionalista. Questi ef­
fetti della saggezza dovevano essere 
sprecati in un colpo solo? Chi vi ha 
pensato fu certo mal consigliato; chi 
l'ha chiesto sulla stampa italiana, o 
voleva pescare nel torbido o non sa­
peva quello che voleva. Noi sostenia­
mo che si è fatto un errore anche nel 
presentare l'odg di sospensione della 
pratica austriaca di associazione al 
MEC. Da quanto ci consta, l'Italia non 
ha mai avuto schifo di sedere accanto 
al Portogallo o alla Grecia nella NA­
TO: che è tutto questo prurito dinan­
zi alla domanda austriaca di associazio­
ne al MEC? Un governo che racco­
manda, anzi incarna la causa della più 
rapida fusione possibile EFT A-MEC, 
che fa dell'accesso inglese la divisa del­
la sua politica estera, con quale buon 
senso disfà questa medesima tela in 
nome di un risentimento giustificatis­
simo, ma soddisfacibile per vie meno 

il Toscano ha anche teorizzato nella 
sua Storia delle relazioni diplomatiche 
pubblicata da Giappichelli) , la storia 
diplomatica non si potrebbe fare, e noi 
ci 'Vedremmo privati di un oontrlbuto 
Insostituibile all'Intelligenza del fatti. 
Ma il curioso è che anche Il Toscano 
se ne renda conto. e lasci cadere qua 
e là considerazioni deontologiche, o 
psicologiche, che appartengono ad un 
altro tipo di discorso, assai più appro­
fondito o più compromesso dal punto 
di vista del metodo storiografico e dal 
giudizio politico. Quando egli si con­
sente queste saltuarie evasioni, si ri­
scopre agevolmente. è vero, la chiave 
nazionalistica di partenza, Il che è poi 
Inevitabile quando lo storico consideri 
contenuto di ricerca solo la rete delle 
relazioni ufficiali fra stati. E tuttavia, 
che cl sia questo neo, in un'opera poi 
cosl accuratamente preparata, cl di­
sturba relativamente: molto meno, che 
non quando sentiamo trattare, dal po­
litici anzk:hè dagli storici, la questione 
dell'Alto Adige con gll stessi .punti di 
vista, ma ahlnol, quanto più rozzi, sel­
vatici e ignoranti. ALADINO • 

La vita politica 

provinciali e contraddittorie? Ci sarà 
consentito, per una volta, dare atto a 
un giornale conservatore come il « Cor­
riere della 5era », di avere avvertito 
in tempo la sproporzione « pelliana » 
del nostro atteggiamento, e di aver 
fatto il possibile per rimediarvi. La 
missione e l'intervista Klaus, di Piero 
Ottone, a Vienna, sono stati il primo 
passo per ridimensionare un rapporto 
con l'Austria, che r ischiavamo di avve­
lenare con una dose- di sufficienza e 
con una pesantezza di mano che carat­
terizzano meglio la diplomazia di Mus­
solini che- quella di Machiavelli (ricor­
date l'episodio di Corfù, nel '23? ). 

Resta da capire come si sia giunti 
a « caricare » la nostra reazione in un 
senso cosl poco opportuno. Siamo as­
solutamente alieni dalla ricerca, sem­
pre ipotetica e fallibile, delle singole 
responsabilità. Una cosa però, era cer­
ta. L'Italia, quando accadde il dram­
ma di Cima Vallona, e ne segul la sto­
lida assenza di spirito degli austriaci, 
non era ancora guarita dal contrasto 
tra democrazia laica e democrazia cri­
stiana intorno alla taccia di « neutra­
lismo attivo » che quest'ultima s'era 
vista, non a torto, gettare in faccia (e 
secondo noi a suo onore) dai socialre­
pubblicani. Qual è l'opposto più gros­
solano del neutralismo? Lo sanno tut­
ti: il nazionalismo. Ed ecco l'occasione 
pronta di trovarsi tutti perdonati per­
chè tutti nazionalisti, sul piano della 
politica altoatesina. Non pretendiamo 
che sia andato tutto cosl, ma lo sospet­
tiamo forte. Anche questa volta, in 
testa al filone nazionalistico c'erano i 
socialisti, i quali stanno suscitando una 
vera curiosità storica, negli osservatori 
della loro politica, circa le origini di 
questa componente della loro ideolo­
gia, che rendeva cosl ardente il loro 
linguagigo al tempo in cui T rieste era 
ancora zona A, e che, in tempi più 
remoti, doveva dividerli dolorosamen­
te, tra il '14 e '15, in neutralisti e in­
terventisti. La vena nazionalistica è co­
munque in loro costante, e probabil­
mente vi sono ragioni per nulla spre­
gevoli d! questa coloritura, la quale 
tuttavia, se non trova il dovuto impa­
sto con una coscienza classista ben pre­
cisa, cade in espressioni triviali e co­
munque più proprie di altri gruppi 
politici A loro volta i cattolici, è inu­
tile dirlo, sanno invece di essere esili, 
in fatto di nazionalismo: e in un paese 
facilmente esaltabile come non coglie­
re la palla al balzo per apparire, final­
mente, zelanti e incolpevoli? 

Sulle spalle del!' Alto Adige si è 
dunque rifatta la pace nazionale dopo 

-+ 

9 



La vita poi itica 

PSU dal centro sinistra e che giudicano 
viztatc ora da « illuminismo » ora da 
« massimalismo » le proposte politiche 
che assegnano ai sO<lialisti un ruolo 
di rottura degli attuali equilibri econo­
mici e sociali, sono stati presenti a 
Perugia solo attraverso la voce dei gio­
vani della minoranza di destra. Fiutan­
do la « peccaminosità » del discorso 
della nuova generazione del PSU gli 
autorevoli esponenti del neo-socialismo 
inrerclassista e atlantico non si sono 
neppure fatti vedere alla sala dei No­
tari. Dc Martino, Brodolini, Mariotti, 
Vi reo re lii e Bertoldi (oltre a Lombardi) 

sono stati i soli dirigenti del PSU ad 
apparire alla presidenza, ed è significa­
tivo che nessuno di loro goda partico­
lare fama di santità negli ambienti poli­
tici e sugli organi di stampa moderati. 

Cassola. Sarebbe certamente sbagliato 
ritenere che in questo rimescolamento 
delle ~arte i giovani siano stati sempli­
cemente le pedine di un gioco di parti­
to, perchè una autonoma sollecitazione 
in questo senso è partita al loro livello 
molto prima che si ipotizzassero sia 
pur vagamente e per un futuro non im­
mediato, nuovi schieramenti di partito. 

lSGRAO 

Divorzio 

le tentazioni del PCI 

S crive lngrao sull'UNITA': • Battaglia 
per il divorzio. sul serio, e per glun· 

gere ad una soluzione in questa legi­
slatura? Nol diciamo di sl. Ma allora 
bisogna sapere sviluppare un discorso 
che Incida sulle coscienze di mlllonl 
di cattolici, che sono influenzati oggi 
dal movimento cattolico organizzato 
ed esposti a pesanti pressioni e rl· 
cattl dei gruppi conservatori clericali 
e sanfedisti Questo discorso lo si fa 
con soluzioni, le quali abbiano la for­
za ideale e politica non solo di liqui­
dare le mistificazioni conservatrici, ma 
anche di rispondere a quelle preoccu. 
pazioni ed esigenze di carattere non 
retrivo. che vengono avanzate da for­
ze cattoliche progressiste e che sono 
oggi strumentalizzate dal gruppi san­
fedisti •. 
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Chiediamo all'on. lngrao: ma allora 
egli pensa sul serio - e lo SL!.9geri· 
sce ai comunisti italiani - che la bat­
taglia per il divorzio ,a qualunque ob­
biettivo si limiti. possa dawero es­
sere combattuta, oggi, in Italia, assie· 
me alle • forze cattoliche progressi· 
ste •? Pensa cioè, dawero, che nel 
merito del divorzio possa venire ad 
un compromesso con parte del catto­
lici? Che cl sia In Italia un cattolico. 
uno solo (cattolico sul serio o soltan­
to liglo alla Chiesa) che voglia e pos­
sa mettere In discussione l'unità de­
finitiva della famiglia e venga ad un 
compromesso su questa materia? E 
ne dia pubblica testimonianza? Dav­
vero crede l'on. lngrao che basta mo­
strarsi pensosi del • valori Individuali 
e sociali che la famiglia può esprime­
re • per Indurre I cattolici, oggi, In 
Italia, a sottoscrivere il progetto di­
vorzista del comunisti? 

E allora, previsione contro pre­
visione· quando. cosi motivato ,con 
tutta la capacità di lusinga di cui le 
Intenzioni dell'on. lngrao avranno sa­
puto fornirlo, il progetto dei comuni· 
stl scenderà - se mai arriverà a 
quel punto - In lizza contro Il pro. 
getto Fortuna, non disporrà di un solo 
voto democristiano. A quel punto, la 
conseguenza più owia dell'iniziativa 
comunista sarà di avere sottratto al 
progetto Fortuna I voti che probabil­
mente gli avrebbero dato la maggio­
ranza; all'on. lngrao resterà una sola 
consolazione: l'attestato di • serietà • 
e di • buona volontà • che I demo­
cristiani hanno già tributato ai comu­
nisti per avere dato • alla battagJia 
per li divorzio un Impianto serio •, 

E' un risultato politico o strategico 
che i comunisti possono prefiggersi? 
Rifletta l'on. lngrao. Eglì ha una sola 
seria possibilità di Incontrare qualche 
cattolico che sia disposto a dialogare 
sulla questione del divorzio: e sarà 
quel cattolico che crede nell'autono­
mia e laicità dello Stato. Quel catto-

Il gruppo che ha largamente vinto 
il Congresso di Perugia deve essere ~n· 
siderato come uno degli elementi pn~· 
cipali che hanno concorso a fare spi· 
rare nel PSU il vento dell'alternativa, 
come una componente unita nelle sue 
innegabili articolazioni e dorata di una 
dirigenza piuttosto forte e affiatata. 

Roberto Cassola il nuovo segretario 
nazionale della F.G.S.I. che ha presen: 
tato al congresso una relazione as~a! 
cauta e calibrata nella scelta dei terrn1n1 

ma sufficientemente qualificata a sini· 
stra nelle scelte politiche di fond~ 
(Viet-Nam, Medio Oriente, rapPoru 

Ileo avrà certamente meno occasione 
di far valere la sua libertà se i cod 
munisti lo metteranno di fronte a 
una scelta di qualità e di merito e 
non di fronte ad una maggioranza di· 
vorzlsta. 

Scrive ancora lngrao: • Abbiamo 
motivato la nostra proposta di divo~· 
zio non solo con la gravità delle s · 
tuazioni di fatto, ma anche con una 
visione dell'istituto tamlllare, che si 
affidi alla forza e durevolezza dei sen· 
timenti e al libero e responsabile con· 
senso e che su questa libertà e schiet· 
tezza del consenso fondi i valori indi­
viduali e sociali, che la famiglia può 
esprimere nella complessa e lacerata 
società in cui viviamo. Con questa 1rn· 
postazione abbiamo respinto quelle In· 
terpretazionl di individualismo anar· 
chlzzante, con le quali le forze con· 
servatrici e clericali tendono ad tden· 
tiflcare ed a deformare la rivendica· 
zlone divorzista; e abbiamo sottolinea· 
to che Il ruolo dello Stato non può 
essere quello di mettersi a definlra 
" colpe " e a decidere esso la duratll 
o no del matrimonio, In base a "ca· 
slstlche " morali Imposte alle singole 
coscienze, ma deve limitarsi a regi· 
strare dove esiste una situazione cedr: 
ta e giuridicamente lndlvlduabile : 
fine del matrimonio • 

Secondo lngrao, cioè, se ad esern· 
pio due coniugi si separano di fatto 
e di fatto Intraprendono, ognuno con 
nitro compagno, una nuova convivenza, 
questo è o non è un caso in cui si 
può legittlmamente e onestamente in· 
vocare Il divorzio? O si richiede co· 
munque e aprioristicamente una sen· 
tenza di separazione legale, che - In· 

' grao lo sa - quando si tratti special· 
mente di separazione per colpa, l no­
stri giudici concedono ora dopo len· 
tisslme procedure, e concederebbero. 
vigente la nuova legge. dopo un plil 
lungo, faticoso, stentato iter giudi· 
zlario? E quanti sarebbero, secondo 
l'on. lngrao, le divisioni che, all'atto 



e?~ la DC e con il PCI) ha molti me­
~·\pe~sonali nella avvenuta rimozione 1 arnere tradizionali tra i diversi set­
t1ori tendenzialmente antimoderati del­
a F.G.S.I. 

Cassola è uno studente romano di 25 . d . anru, otato di una complessa espe-
rienza politica sviluppata nella « Nuo­
va Resistenza», nella CGIL, oltre che 
~Illa Federazione Giovanile del PSI. 
baaJ.empre fatto parte del gruppo lom-

r. 1ano. A differenza degli altri gio­
~3~1 di questo settore socialista, non si 

drmato alla scuola del movimento 
stu entesco ma direttamente a quella 

dell'entr t · ge 
8 

a a in vigore della nuova leg-
Sa~eb~ebbero già la sanzione legale? 
noran ro. certamente una esigua ml· 
to e ~a d1 . fro~te alle divisioni di fat· 
6atebb er d1 plu l protagonisti di esse 
tenen ero In grandissima parte appar­
dispo~i alle categorie del cittadini che 
Se Pol9ono di danaro e di • potere •. 
cerne I comunisti intendono sempll· 
borat~t~ c~rreggere la caslstl~a eia· 
rnente . ali on. Fortuna - e sincera­
lor0 to In questo non sapremmo dare 
del e rto - sanno che un Impegno 
to 9e1~.ere si assolve con lo strumen­
contra em~~amento e non con la 
e~- PPos1z1one di un altro progetto ne SI P 
Ciliabil resuppone per questo !neon. 

e con il primo •E' . 
Che 1 un fatto - continua lngrao -
arnbig 1

1
lberalt mantengono ancora una 

un fa~ tà sulle soluzioni di fondo. E' 
è Pro 0 ?he lo stesso PSU non si 
to ch~unc1ato come partito. E' un fat­
esplici solo da noi sta venendo una 
Vori d ta spinta per accelerare i la­
D'acc;l~a commissione parlamentare• , 
&u du r o. Ma è anche un fatto che 
tanza e. Progetti non c'è più maggio­
è corn divorzista e che la battaglia si 
a liv l~~ttuta dall'inizio e sin qui, e 
~ottu~ 0 di opinione, sulla proposta 
Qire ij· Ai comunisti non può sfug­
C!uesta balore rivoluzionario che ha 
trOdozJ attaglia e che avrebbe l'ln­
Po8800 one del divorzio in ltalla, e non 
Sto v 

1
° onestamente dissociare que· 

i0oov! ?te dalla qualità • laica • della 
Ca • i 10ne e dalla estensione • lai· 
lanto ~Ila battaglla. Lo possono sol­
a sec n questi casi: quando cedano 
&cenz ondarle e Improduttive reminl· 
lntend~ socJologico-popullste, quando 
rie ea no soverchiare con presunzio­
la stn~lusivista la dialettica reale del­
Che t/stra italiana (che ha la storia 
Sion1 ~) • ~uando Indulgano a conces­
l'llentat attiche disastrosamente speri­
la Co e. con li voto sull'articolo 7 del-

st1tuzione. 

F.E.R. • 
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La vita politica 

dell'attività sindacale e di partito. Da 
questa formazione gli deriva probabil 
mente la capacità notevole di cogliere 
i tempi e i modi di operazioni politiche 
del tipo di quella che Perugia ha avuto 
la sanzione di una netta vittoria con­
gressuale. La stessa relazione introdut­
tiva, nella quale è stato accuratamente 
evitato ogni « numero » spettacolare e 
ogni frase che riflettesse in maniera 
troppo peculiare le elaborazioni del 
gruppo politico di chi la svolgeva, ha 
confermato la maturità politica di Cas­
sola e la sua capacità di guidare, in 
funzione dell'impegno dei giovani so­
cialisti per un'alternativa al moderati­
smo dc, uno schieramento nel quale 
non possono non sopravvivere diversi­
ficazioni culturali e politiche di una 
certa importanza. 

I falchi e i cardellini. L'impostazione 
misurata e pacata della relazione intro­
duttiva non ha trovato nei giovani del­
la minoranza molti interlocutori. Qual­
cuno, per la verità, aveva tentato di 
tenere un atteggiamento che non riflet­
tesse troppo scopertamente i timori dì 
ben individuabili settori del Partito per 
il significato politico generale della nuo­
va maggioranza. D'Agnanno, relatore 
per Ja destra, e il napoletano Manso· 
lini, avevano sdrammatizzato e spoliti 
cizzato al massimo il loro discorso, ma 
l'abile « richiamo della foresta » lancia­
to da Giorgio Cabibbe membro della 
Direzione uscente che ha definito alla 
tribuna « cardellini » i suoi compagni 
di corrente più moderati che lo aveva­
no chiamato « falco », ha ottenuto l'im­
mediato consenso dei delegati di destra 
che (anche in conseguenza dell'ampiez­
za dello schieramento di maggioranza) 
sono risultati dislocati su posizioni 
molto estreme. Per esigenze legate a 
questa lotta, per la verità poco interes­
sante ,tra « falchi » e « cardellini » del­
la minoranza il Congresso ha vissuto la 
sua fase di « bagarre ». 

Difatti Pier Lombardo Vigorelli, re­
sponsabile es'teri della F.G.S.I. ed espo­
nente d1 punta del gruppo lombardiano, 
non ha lasciato cadere le polemiche de­
gli « ultras » della destra, ed ha effet­
tuato un intervento efficacissimo che 
ha suscitato in sala una zuffa di note­
voli proporzioni. Vigorelli ha pronun­
ciato parole aggressive nei confronti 
di tutti i tabù della destri (modello 
scandinavo di società, anti-comunismo, 
teorizzazione del centro-sinistra come 
stato di necessità ecc., ecc.) polemiz­
zando direttamente con i singoli espo­
nenti della minoranza. Di fronte agli 
urli e i tafferugli con i quali la destra 

DE MARTINO 

ha risposto a Vigorelli, più di uno dei 
dirigenti di partito presenti deve essere 
stato portato a considerare la tenace 
sopravvivenza d1 una trad.t.z1one pro­
pria di tutte le assisi del socialismo ita­
liano che da 75 anni a questa parte non 
si sono mai svolte senza questi inciden­
ti che ai profani sembrano gravissimi, 
e che invece finiscono m genere senza 
lasciare conseguenze, nel giro di pochi 
minuti. 

Giano a sinistra. Superata rapidamen­
te la crisi il dibattito è tornato sui 
binari di partenza, ed è stato pratica­
mente svolto dalla sola maggioranza 
che proprio a questo livello di riflessio­
ne politica conootta senza lo stimolo 
di un forte attacco esterno, ha v1sssuto 
una prima verifica che non si presenta­
va molto facile. 

Bisogna infatti considerare che men­
tre una parte della maggioranza può 
trovare piena corrispondenza tra le pro 
prie posizioni di Federazione Giovanile 
e le proprie posizioni di partito, più de­
licata e difficile è la condizione di co­
loro che nel partito fanno maggioranza 
con Tanassi e Nenni e in F.G.S.I con 
i giovani discepoli di Lombardi. L'ipo­
tesi sulla quale i giovani demartiniani 
e della ex sinistra del PSDI hanno ac­
cettato di porsi in una condizione simi­
le a quella di Giano bifronte, è eviden­
temente l'ipotesi dcl rwescolamento 
delle carte nel PSU. Non si può certo 
escludere che prima o poi a questo si 
arriverà (e proprio a Perugia De Mar­
tino ha pratica~ente fissato l'appunta­
mento a dopo le elezioni) ma è comun­
que certa una sensibile sfasatura di 
tempo tra le due dimensioni (quella gio­
vanile e quella di partito) di uno stesso 
disegno. 

Ma i piccoli giani 
ranza della F.G.S.I. a 
nuovo vice-segretario 

della maggio­
cominciare dal 

demartiniano 
-+ 
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Francesco Tempestini, si sono rivelati 
dotati di una volontà di esercitare un 
ruolo attivo nella preparazione di nuo­
vi schieramenti di partito valendosi si­
no in fondo della loro condizione parti­
colare come di una spinta anticipatrice. 
Solo gli iniziati erano in grado di distin­
guerli dai lombardiani. Difendevano 
con lo stesso slancio l'UGI, l'organizza­
zione della sinistra studentesca, dagli 
attacchi dei sostenitori di una organiz­
zazione di soli universitari socialisti re­
centemente promossa dalla destra del · 
PSU, parlavano in termini pressoché 
identici della guerra americana nel Viet 
Nam, dell'involuzione del centro sini­
stra, dei problemi di un rapporto posi­
tivo con l'intero schieramento della 
sinistra. 

Se il dialogo congressuale, ristretto 
in pratica alla sola maggioranza, ha ri­
velato la notevole omogeneità dei gio­
vani lombardiani, demartiniani e della 
ex sinistra del PSDI, non ha peraltro 
soddisfatto pienamente chi si aspettava 
soprattµtto la esplicazione di quella vi­
vacità intellettuale che caratterizzava 
fino a qualche tempo fa i movimenti 
giovanili della sinistra (da tempo in 
crisi come organismi di massa) come 
« clubs culturali-politici » di un certo 
prestigio. 

Solo l'intervento del presidente del­
l'UGI Valdo Spini, che è un po' la 
« testa d'uovo» della maggioranza è 
sembrato ricollegarsi ad ambizioni di 
ricerca originale (ispirata nel suo caso 
alla tematica di Serge Mallet e dei set­
tori di punta della sinistra francese) 
che nel Congresso sono parse un po' 
soffocate dall'esigenza di affermare po­
sizioni politiche. 

Le stesse « affermazioni ideologi­
che » hanno assunto più spesso il ca­
rattere di strumenti di lotta che di 
momenti di ricerca. 

In realtà l'attuale F.G.S.I. si muove 
mentre è ovunque in crisi il ruolo dei 
movimenti giovanili, e sarà interessante 
vedere come il gruppo uscito da Peru­
gia forte e compatto saprà contribuire 
alla sua soluzione. La affermazione del­
la coalizione tra lombardiani, demarti­
niani ed ex sinistra del PSDI, per la 
stessa sua configurazione autonoma da­
gli schieramenti di partito nonchè per 
la qualità dei suoi dirigenti, permette 
di escludere che in campo socialista si 
affermi la scelta più avvilente, (preval­
sa da qualche anno nel movimento gio­
vanile dc), che è quella di fare del­
l'organismo giovanile una propaggine 
burocratica del partito o di una sua 
frazione. 

ALBERTO SCANDONE • 
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RUMOR 

SICILIA 
le brlglle 
di Rumor 

L a sesta legislatura regionale sici­
liana ha avuto giorni or sono il suo 

inizio ufficiale con l'elezione del Pre­
sidente dell'Assemblea e delle cariche 
minori. 

Tra qualche altro giorno l'elezione 
della giunta di governo segnerà, con 
l'evidente studio di evitare ogni stret­
ta dei tempi, un altro passo in avanti 
per arrivare comodamente alla provvi­
denziale pausa estiva. Ma già le prime 
battute dell'attività postelettorale ci 
hanno dato indicazioni sufficienti per 
trarne indizi non molto confortanti 
per i mesi che seguiranno. 

A sentire gli stessi organi di stampa 
governativi il fenomeno dei « franchi 
tiratori » si preannunzia più vivo che 
mai: sono mancati sei voti della mag­
gioranza per l'elezione dcl presidente; 
ancora di più. si parla addirittura di 
undici, per le cariche minori. In com­
penso non sono mancati i voti deUa 
destra, monarchica, liberale e missina; 
ipoteca eloquente ed offerta, non sap­
piamo sino a che punto gra7iosa, di 
piena disponibilità per operazioni gros­
se e piccole di natura non certamente 
programmatica. 

Anche l'elezione delle cariche minori 
ha dato luogo a qualche episodio ab· 
bastanza indicativo della scarsa impor­
tanza pratica che ormai viene attribuita 
ad esse in confronto a quelle di gover­
no. Gustoso in modo particolare, il 

« prego s'accomodi » intercorso tra il 
decano del P.S. unificato On. Recu· 
pero, che non ha accettato l'elezion; 
a Vice Presidente per ragioni ..... faJ1lJ­
liari, ed il leader manciniano On. Len­
tini che, dopo essere stato eleno, ha 
già manifestato l'intenzione di dirnet· 
tersi. Ad ogni buon conto è stato proV· 
veduto a bloccarne ulteriori aspirazio~ 
designandolo {con eloquente unaniJ1lJ· 
tà) alla presidenza del gruppo. In cale 
veste, neUa sua prima missione a Ro­
ma, pare abbia tenuto a far presente 
che gli aspiranti assessori regionali so· 
no almeno sette su quattro o cinque 
posti di cui potrà disporre il grupp0· 

Rumor interviene. Ma in campo de· 
mocristiano v'è di più. Non si tratt~ 
solo di aspirazioni insoddisfatte e di 
colpi mancini per sottrarre la sedia J 

chi si ritiene sicuro di poterla occupda: 
re. Alcune delle cose accadute sono 1 

natura tale da dovere esser prese io 
seria considerazione e di cui c'è da es· 
sere legittimamente allarmati. L'Oli· 
Rumor, ultimata una campagna eJe.ttO­
rale a cui ha partecipato con il masstrn° 
impegno, ha sentito la necessità di con· t 

vocare a Roma gli eletti e di rivolg~re 
loro un discorso innegabilmente 1rn· 
prontato a senso di responsabilità. Ls· 
sciato cadere, naturalmente, il discor~0 
del ponce sullo stretto, ha affrontatl 
quello dell'andazzo del partito e d~ 
governo m Sicilia, dicendosi non dt· 
sposto a rollerarne oltre la copertura· 
Non siamo tra coloro che hanno d:ir0 

un giudizio negativo a questa chiarn~c3 

« ad audiendum verbum » come Jes1v~ 
di una autonoma facoltà di giudizio e 
di decisione che, se vista in astrattO 
e non sulla base delle scottanti espe· 



rienze, finisce per assumere un caratte­
r; mitico 4uanto comodo per la con-
1tnuazione:: di un sistema di gestione 
de]]~ cosa pubblica, che non trova 
altri difensori se non in chi ne ha 
Profittato. 

Nella riunione di Roma si è parla· 
to ovviamente di clientelismo e di 
disinvolta amministrazione, il chè non 
e n_uovo Anche l'On Fanfani, negli 
anni della sua segreteria di partito e 
con le migliori intenzioni, mosse guerra 
c~ntro il clientelbrno della D.C. sici. 
ha~a, allora impersonato dai notabili. 
I risultati furono pmttoppo non :.olo 
~egativi ma di ordine addirittura an. 
tttetico: hanno dato forza al più spre­
giudicato gruppo di potere che, specie 
nella città di Palenno, h,1 mescolato 

DRAGO 

nd_rni ed interessi alle vicende meno 
e ificanti delle cronache siciliane di 
questi anni, quelle dell'edilizia, dei 
mercati e persino dei cimiteri, che ca· 
tait · 

er1zzano l'inurbamento del feno· 
meno mafioso. 

Agrigento e Banco di Sicilia. Dando 
ancora atto all'On Fanfani delle liue 
1

~tenz1oni iniziali e della sua estranei­
ta alle vicende palermitane, a\'femmo 
a~gurato miglior sorte ai propositi ma­
~1 ~st~ti dall 'On. Rumor, che non si 

hrn1tato ad un predicozzo morali,.ti· 
co n:ia si è riferito ad aspetti precisi e 
Particolari della corruzione politica, 
Parlando era l 'altro di prepotere degli 
esattori 

E• un riferimenco che avrà potuto 
~~P.rendere chi, lontano dalle vicende 
f~~il_ian~, è ancora sotto il richiamo dei 

/
1 d1 Agrigento e del Banco d1 Si. 

ci 1a. Ma chi pensasse ad uno sposta 
~ento verso obiettivi minori farebbe 
t~rto all'On. Rumor oltrcchè alla real. 
- ~ delle cose d1 Sicilia. Per dare una 
bea del come in realtà stiano tali cose, 
asterà dire che non vi è siciliano di 

~edia informazione che non sia con­
tnto che le ultime elezioni siano state 
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dirette, in prevalente misura, da un 
trust di imprese elettorali che ha rnp· 
presentato il più forte gruppo di prcs 
sione isolano di questi ultimi anni 

Vi erano perciò candidati « esatto· 
riali » da eleggere e « non esattoriali » 
da bocciare, il che è quasi puntualmen. 
te accaduto. Anche un ex presidente 
della Regione ci ha rimesso la testa 
e non è da escludere che possa edifi­
carvi le sue fortune chi è destinato ,, 
ricopnre ora la stessa carica. E ciò eh.: 
si potrà vedere tra qualche giorno, an· 
che per gli incarichi assessoriali, al mo· 
mento della elezione della giunta. 

Nel frattempo si è dovuto registrar(' 
un primo allarmante e significativt) 
avvertimento: per tutta risposta agli 
ammonimenti dell'On. Rumor, il grup­
po democristiano, appena tornaw a 
Palermo, ha eletto a suo presidente 
un « esattoriale». Tale e stato ddin1 
to dalla stampa isolana, e senza rice 
verne smentita, l'On Lombardo, nomi.! 
del tutto oscuro sul terreno strèttJ· 
mente politico, ma non evidentemente 
su quello di alrro genere di rapporti ~e 
è conosciuto quale consulente del trust 
degli esattori 

Verso il '68. Onestamente dobhiamo 
ritenere che !'On. Rumor si sia tutt'al­
tro che rallegrato di simile immediata 
risposta ed a questo suo disappunto 
non è azzardato attribuire la seconda 
convocazione a Roma degli eletti, per 
la designazione delle cariche di gover­
no. Tanto più che già s1 dice che gli 
esattori pensano alle elezioni del '68 
ed ancor più ci pensano alcuni degli 
attuali parlamentari nazionali o aspi­
ranti tali, qualcuno dei quali riveste 
le stesse funzioni già cosl fruttuose per 
1 colleghi di Sala d'Ercole. 

La calura estiva non è mai stata 
una pausa di tranquillità politica in 
Sicilia. Puntualmente, negli anni scor­
si, scoppiavano le crisi di fine luglio. 
Oggi, essendoci solo un governo da 
costituire e non da rovesciare, possono 
venir fuori fatti non meno eclatanti. 
E non alludiamo certo al plasuco che 
ha fatto salcare, dalle elezioni ad oggi, 
cinque tralicci di alta tensione. Eventi 
che pure dovranno trovare una spiega. 
zione più consistente di quelle avan. 
zate sinora. 

Converrà in ogni caso seguire la si· 
tuazione siciliana in questi giorni di 
massimo calore, anche perchè potrà 
riuscire meno difficile ora far venir 
fuori, con la massima evidenza, aspetti 
sconcertanti della vita dell'Isola che 
hanno trovato sin'ora modo di rima· 
nere appartati in secondo piano. 

SIMONE GATTO • 
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PUBBLICA SICUREZZA (lii) 

' 
Prima che Il disegno di legge passi alla Camera, cl auguriamo che Il governQ riveda 
attentamente le proprie posizioni e rinunci alle pretese più lntollerablll. Oltre tutto, 
vorremmo dire che questa battaglia che contrappone la polizia alla Costituzione 6 
porfattamente Inutile. Non soltanto essa scuote alle radici quel tanto di senso di 
legalità che gll itallanl sono capaci di avere e la loro fiducia nelle Istituzioni; non 
soltanto perpetua lo schema tradizionale di una polizia, nemica lstltuzlonale della 
libertà. Ma non aerve a niente. Se attraverseremo momenti di dlfflcoltà o di pericolo, 
Il supereremo soltanto con la fedeltà al nostri ordinamenti e al principi che Il 
Ispirano, non con le ordinanze prefettizie. 

14 

La vita politica 

L I art. 58 del disegno di legge go· 
vernativo, modificando l'art. 157 

del testo unico vigente, mantiene e r~­
gola l'istituto del fermo di pubblica SI· 

curezza. Che su questa disposizione I~ 
discussione, in Senato, sia stata ass~1 

aspra non può meravigliare perchè 
quell'istituto, che incide sul più gdoso 
diritto di libertà, la libertà personale, 
è sempre stato uno dei più temibili e 
odiosi strumenti della polizia ed è se~· 
pre stato, perciò, il tema di appassio­
nate denunce e dibattiti. 

Il nome stesso tradisce la sua origi· 
ne. Perchè si parla di « fermo », an~~­
chè di « arresto », come sarebbe p1u 
appropriato? Perchè gli organi di po­
lizia, volendo ricorrere ad arresti quan· 
do la legge non li consentiva o non vo­
lendo sottostare alle cautele di cui la 
legge circondava l'arresto, cominciaro· 
no, innanzi tutto, col cambiarne il no· 
me. L'arresto non era illegittimo, le 
norme di legge che lo regolano no~ 
erano violate, perchè non si trattava dt 
un vero e proprio arresto, ma di un 
fermo. Figlio illegittimo, nato da que· 
sto espediente verbale, il fermo ha sue· 
sivamente acquistato un crisma di le· 
gittimità. Da noi, la legge di p.s. del 
1926, e poi il testo unico del 1931 e 
il codice di procedura penale del 1930. 
fecero del fermo un istituto giuridi~, 
sdoppiandolo in due diverse figure, 1! 
fermo di pubblica sicurezza e quello di 
polizia giudiziaria. Dopo la caduta d~l 
fascismo, un decreto del 1944 modifico 
le disposizioni del codice di proc~du.ra 
penale sul fermo di polizia giudizu1r1~, 
circondandolo di maggiori cautele e ri· 
conducendo ad esso il fermo di P·5· 

Venne poi la Costituzione, la qua!e, 
nell'art. 13, dopo aver dichiarato invio­
labile la libertà personale e dopo avere 
riservato all'autorità giudiziaria l'eser· 
cizio di tutti i poteri che, in confor· 
mità alla legge, possono limitarla, am· 
mette che l'autorità di p.s., in casi ~­
cezionali di necessità e di urgenza, indi· 
cati tassativamente dalla legge, passa 
adottare provvedimenti provvisori, che 
devono essere comunicati entro 48 ore , 
all'autorità giudiziaria e, se questa no~ 
~i convalida nelle successive 48 ~rt;, d: 
intendono revocati e restano ·pr1v1 
ogni effetto. Nel 1955 fu emanata un? 
nuova legge che modificava le disp0s1• 

zioni del codice di procedura penale 
sul fermo di polizia giudiziaria, estro­
mettendone il fermo di p.s., che rirna· 
neva cosl regolato esclusivamente. dal· 
l'art. 157 del testo unico di p.s., dl$p0' 
sizione dichiarata dalla Corte costitu· 1 

zionale, con una delle prime sue sen· 
tenze (N. 2 del 1956), costituzional· 
mente illegittima, nella parte concer· 



lente il rimpatrio obbligatorio o per 
a traduzione delle persone sospette. 

Abbiamo voluto ricordare questa 
~to~i~ per chiarire che la battaglia svol-
asi tn Senato sull'art. 58 non è stata 

e non poteva essere una battaglia con­
tr il f n~ . ermo di p.s. Questa creatura, 

ta tn oscure circostanze e dal pas­
::~~ burrascoso, ha ormai diritto di cit­
i inanza nel nostro ordinamento e nel­
.a stessa Costituzione. Esigenze reali, 
~~tntestabili, della nostra vita sociale 
Ni anno dato una certa rispettabilità. 

essuno può più porre in dubbio che, 
accanto all'arresto, soggetto a tutte le 
~autele che, in un paese civile, circon­
n~no le .limitazioni della libertà perso-

e, esista questo suo fratello mino­
~t'ancora contrassegnato dal nome con Q quale riuscl a insinuarsi fra noi. 

ue . o che importa è che anche que­sta li · . . m1taz1one della libertà personale 
sia ~ssistita da certe insopprimibili ga­
ranzie; che il suo nome non sia più una 01 h asc era che ne nasconda la vera 
~atura, ma una genuina espressione del 
uo carattere di provvisorietà. 

Miglioramenti possibili. Questo spic­
~a perchè in Senato non sia stata fatta 
eh ~suno, e neppure dai comunisti 
ci e il nno adempiuto con tanta tena­
Pra loro compito di oppositori, la 
soJPosta di sopprimere l'art. 58. Le 
rn e _Pr<>poste fatte - tutte di parte co­
sc~ni~t~ e tutte respinte, in un caso a 
da tm10 segreto - tendevano a emen-
0 re l'~rt. 58 con parziali soppressioni 
es:odifi~azioni. E forse qualcuna di 
d meritava di essere presa in consi­
rn~azione, perchè qualche nùgliora­
"" n~bo del testo governativo era pur 
t'VSSt ile, 

fer'Per quanto concerne le modalità dcl 
Pa mo e le cautele che devono accom­
Ve &natio, il disegno di legge del Go­
trarn~ aveva sostanzialmente seguito la 

ccia della legge del 1955, in materia 

di fermo di polizia: notizia immediata 
del fermo all'autorità giudiziaria; co­
municazione a questa dei motivi per i 
quali il fermo è stato eseguito entro 
48 ore; pronuncia del magistrato sulla 
convalida nelle successive 48 ore; ne­
cessità di un provvedimento del magi­
strato stesso perchè il fermo possa pro­
trarsi al di là di quest'ultimo termine; 
durata massima del fermo 7 giorni dal­
la sua esecuzione. Bisogna riconoscere 
che era difficile fare qualcosa di diver­
so; e non si può contestare che queste 
disposizioni si uniformano ai precetti 
della Costituzione. 

Il dubbio sulla conformità dell'arti­
colo 58 all'art. 13 della Costituzione 
è stato invece sollevato in relazione ai 
casi in cui è consentito ricorrere al fer­
mo. L'art. 13 parla di «casi eccezionali 
di necessità ed urgenza indicati tassa­
tivamente dalla legge». Ora, il disegno 
di legge governativo, associando criteri 
soggettivi e criteri oggettivi, consente 
il fermo: a) delle persone la cui con­
dotta, in relazione ad obiettive circo­
stanze di luogo e di tempo, faccia fon­
datamente ritenere che stiano per com­
mettere un delitto; b) delle persone 
« riconducibili » nelle categorie indica­
te dall'art. 1 della legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, che manifestino un 
comportamento concretamente perico­
loso per la pubblica sicurezza o per la 
moralità pubblica». A prescindere dal­
le solite perle stilistiche del linguaggio 
burocratico-legislativo, quali « le per­
sone riconducibili nelle categorie » o 
quelle « che manifestino un comporta­
mento», si può vedere in queste for­
mule generiche e imprecise una tassa­
tiva elencazione di casi? E' difficile 
dirlo, ma, d'altro lato, bisogna onesta­
mente riconoscere che il legislatore co­
stituente, quando ha affidato al legisla­
tore ordinario il compito di indicare 
tassativamente i casi eccezionali di ne­
cessità ed urgenza sui quali è consen­
tito il fermo, gli ha chiesto una cosa 
impossibile. L'articolo poteva essere 
scritto in miglior italiano, ma, quanto 
a precisione di formule, è diflicile fare 
di più. E, quanto a estensione dci casi 
in cui il fermo è applicabile, la disposi­
zione non manca di una certa ragione­
volezza: se il fermo di p.s. deve esiste­
re, non è senza giustificazione l'indica­
re come casi di applicazione di esso 
quello della persona per la quale vi so­
no validi motivi per ritenere che stia 
per commettere un delitto e quello del­
la persona che la legge autorizza a con­
siderare pericolosa per la sicurezza o 
per la pubblica moralità, quando que­
sta pericolosità diventi concreta ed ef­
fettiva. 
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Piuttosto, poichè il disegno di legge 
governativo ha preso in parte a model­
lo la legge del 1955, avrebbe potuto 
ricalcarne le orme anche sotto due altri 
aspetti: prevedendo che il magistrato si 
pronunci sulla convalida del fermo do­
po aver interrogato la persona fermata 
e facendo qualche riferimento alla re­
sponsabilità dell'ufliciale o agente di 
p.s. che esegue un fermo illegale. 

I poteri eccezionali del prefetto e 
l'art. 3 de lla legge comunale e pro­
vinciale. Il problema dei poteri ecce­
zionali del prefetto e quello dello stato 

di pericolo pubblico sono strettamente 
connessi, perchè, come vedremo, il si­
stema adottato dal disegno di legge go­
vernativo, per la dichiarazione dello 
stato di pericolo pubblico, nella misura 
in cui non è privo di contenuto, si ri­
solve ancora una volta nell'attribuzio­
ne di poteri ai prefetti. 

V cniamo cosl a uno degli aspetti più 
caratteristici della nostra istituzione 
prefettizia. Fin dall'unificazione del 
paese, fin da quando, nel 1861, i pre­
fetti presero questo nome, sostituen­
dosi ai governatori, fu ad essi ricono­
sciuta la figura di generali rappresen­
tanti del governo nella provincia e fu 
ad essi attribuita, salvo alcune eccezio­
ni, una funzione di generale vigilanza 
su tutti i servizi governativi locali. 
Inoltre, in forza di un articolo ripro­
dotto in tutte le successive leggi co­
munali e provinciali, fino al testo unico 
del 1915, con il fatidico numero 3, fu 
sempre attribuito ai prefetti il potere 
di adottare i provvedimenti d'urgenza 
che credesse necessari nei diversi rami 
c!el servizio. Queste ultime parole po-
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tevano far pensare che il potere affidato 
al prefetto si riducesse a una facoltà di 
sostituzione delle autorità governative 
locali, nell'esercizio delle attribuzioni 
loro demandate dalle leggi. Ma l'inter­
pretazione della norma e la sua appli­
cazione furono sempre estensive, tanto 
che già il Saredo poteva dire che il pre­
fetto può fare « tutto ciò che non gli 
è vietato da alcuna legge»: formula 
della quale è facile vedere l'ampiezza 
e la pericolosità. La storia dell'applica­
zione che ebbe l'art. 3 della legge co­
munale e provinciale costituisce un im­
portante capitolo della nostra storia 
unitaria, perchè rivela nel modo più si­
gnificativo le tendenze autoritarie e po­
liziesche che sopravvissero nello stato 
liberale nato dall'unificazione. Il fasci­
smo trovò naturalmente nell'art. 3 uno 
strumento pronto e fatto sulla sua mi­
sura: gli abusi, gli arbitri, le prepo­
tenze che accompagnarono la presa del 
potere da parte dei fascisti recarono 
spesso questo marchio. Il testo unico 
del 19 34 segna il punto estremo di 
questa applicazione involutiva del vec­
chio art. 3, che trasfonde nell'art. 19, 
con la soppressione delle parole « nei 
diversi rami del servizio ». Era cosl co­
dificato che, nel nostro ordinamento · 
esisteva un'autorità governativa locale 
la quale poteva fare tutto ciò che vo­
leva, agendo, come dicono latineggian­
do i giuristi, praeter legem e anche 
contra legem: potere, ed è questa la 
cosa più singolare, che neppure il go­
verno si è mai, almeno espressamente, 
arrogato. Acquista, a questo proposito, 
uno specifico significato il rilievo di 
James W. Fesler, nella prefazione al li­
bro di Fried sui prefetti italiani, che 
il sistema prefettizio italiano trova ri­
scontro, oltre che nell'analogo sistema 
francese, soltanto in quello coloniale 
dei commissari distrettuali. 

Caduto il fascismo, si imponeva na­
turalmente una revisione dell'art. 19 
(ex 3) e a questo provvide la legge 8 
marzo 1949, n. 277, che unificò la nor­
ma attributiva di poteri eccezionali ai 
prefetti con quella concernente la loro 
vigilanza su tutte le pubbliche ammi­
nistrazioni, ripristinando le parole 
« nei diversi rami del servizio», .in 
modo da restituire alla formula il suo 
più accettabile significato originario. 

L'art. 2 della legge fascista di P.S. 
Il vecchio art. 3 della legge comunale e 
provinciale era tanto piaciuto al fasci­
smo che questo aveva pensato bene di 
darcene un doppione, introducendo, 
prima nel testo unico della legge di 
p.s. del 1926, e poi in quello del 1931, 
un'analoga disposizione, con la quale si 
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attribuiva al prefetto, nel caso di ur­
genza o per grave necessità pubblica, la 
facoltà di adottare i provvedimenti in­
dispensabili per la tutela dell'ordine 
pubblico e della sicurezza pubblica. 
Questa disposizione, fatta a somiglian­
za dell'art. 19 (ex 3) della legge comu­
nale e provinciale, si è rivelata assai più 
dura a morire del suo modello. Anche 
dopo la cadul:a del fascismo ne è stata 
fatta un'applicazione esorbitante, per il 
numero dei provvedimenti adottati e 
per il loro cm~tenuto: e a questo ha 
indubbiamente concorso la modificazio­
ne dell'art. 19, che ha indotto l'auto­
rità politica a servirsi del comodo suc­
cedaneo che aveva a portata di mano. 

Per due volte si è dovuto invocare 
l'intervento della Corte costituzionale, 
la quale, una prima volta, con la sen­
tenza 2 luglio 1956~ N. 8, credette di 
poter risolvere il problema con una in­
terpretazione restrittiva dell'art. 2; la 
seconda volta, con la sentenza 27 mag­
gio 1961, N. 26, di fronte alla persi­
stente applicazione della norma, da 
parte dell'autorità politica e della ma­
gistratura, in contrasto con i pr.incipi 
da essa stabiliti, lo dichiarò costituzio­
nalmente illegittimo. 

Il disegno di legge governativo, con 
l'art. 3, si propone, come al solito, di 
raccogliere i cocci, di spolverarli accu­
ratamente, di metterli insieme, di na­
scondere le crepe con qualche svolazzo 
decorativo, in modo da presentarci il 
malfamato art. 2 come un bel vaso nuo­
vo, appena uscito dalle mani dell'arte­
fice. Gli svolazzi decorativi sono forniti 
dalle sentenze della Corte costituziona­
le, dalle quali il progetto prende di 
peso alcune espressioni. Rimane la fa. 
coltà del prefetto di adottare i provve­
dimenti indispensabili per la tutela del­
l'ordine pubblico e della sicurezza pub­
blica o della pubblica incolumità, ma 
« nel rispetto delle norme della Costi­
tuzione e dei principi dell'ordinamen­
to giuridico»; e quei provvedimenti 
non devono produrre effetti oltre il 
« tempo richiesto dalle esjgenze me­
desime». 

A noi pare che l'articolo, cosl con­
gegnato, non possa valere a rendere 
impossibili gli abusi e sia destinato a 
diventare fonte di nuovi dubbi e con­
troversie. Che cosa vuol dire « nel ri­
spetto delle norme della Costituzio­
ne»? Vuol dire che il prefetto non può, 
con i suoi provvedimenti, limitare 
l'esercizio di nessuno dei diritti indivi­
duali costituzionalmente garantiti? Se 
cosl fosse, il prefetto non potrebbe fare 
assolutamente niente. E' difficile pen­
sare a provvedimenti d'urgenza, impo­
sti da esigenze di ordine pubblico, di 

sicurezza o di incolumità pubblica, che 
non incidano sulla libertà personale, 
sulla libertà di circolazione, sulla liber· 
tà di riunione, sulla libertà di diffusi<>; 
ne del pensiero, e così via. Ma tut~I 
questi diritti non trovano nella Costi· 
tuzione un tutela illimitata: la Costitu· 
zione stabilisce essa stessa i limiti della 
loro tutela o prevede che essi possano 
essere sacrificati in base a una legge, 
che si uniformi a determinati principi: 
E' questa ciò che si chiama riserva di 
legge. L'art. 3 del disegno di legge go­
vernativo vuole forse autorizzare il pre· 
fetto a sacrificare i diritti costituzional: 
mente garantiti nei limiti in cui essi 
potrebbero, per legge, essere sacrific_a· 
ti? Si dovrebbe, insomma, ravvisare 1n 
quell'articolo la legge che forma ogget· 
to della riserva? In questo caso, no? 
avremmo dubbi sull'illegittimità co~tl· 
tuzionale della norma, perchè ogni sin· 
gola riserva di legge esige uno specific? 
intervento del legislatore, in confor~t· 
tà ai principi segnati dalla Cosutu· 
zione. 

Non più soddisfacente è il riferirne~· 
to ai principi dell'ordinamento giuri· 
co. Anche se questa espressjone ricorre 
in sentenze della Corte costituzionale 
e in qualche legge concernente le re· 
gioni a statuto speciale, il concetto è 
finora fra i più oscuri e incerti della 
scienza giuridica. Principi generali .d.e! 
diritto, principi fondamentali stab1ht1 
dalla legge, principi dell'ordiname?to 
giuridico, sono tre concetti distinti ~ 
diversi, fra i quali non è facile pr~: 
sare i rapporti. Ed esistono poi prinCIP1 

dell'ordinamento giuridico che abbian~ 
un valore superiore alla legge e. dl. çt 
si debba richiedere il rispetto, cfuan.J° 
tale rispetto non si richiede per a 
legge? 

Perchè il problema sta tutto qui. In 
quali rapporti sono con la legge i ~ 
teri che l'art. 2 della legge di p.s., CO 
come è modificato dal disegno di legg~ 
governativo, attribuisce ai prefetti? St 
tratta di poteri non previsti da altre 
leggi e cioè, per usare il solito latinet: 
to, di poteri praeter legem? I pericoli 
non sono lievi, nonostante il limite ~el 
rispetto della Costituzione e dei prin: 
cipi dell'ordinamento giuridico. E p01 

chi saprà trovare il confine tra il prae· 
ter legem e il contra legem? Esercitar~ 
un potere al di là dei limiti seg~a.11 

dalla legge non vuol forse dire porst 1~ 
contrasto con la legge? E come si P.u 
accettare questa idea di un pubbh'? 
funzionario autorizzato, quando lo ri· 
tenga opportuno, a mettersi la legge 
sotto i piedi? . 

Chiediamo scusa di questi discorsi. 
troppo poco tecnici per i giuristi, trop· 



P? tecnici per il comune lettore. Ma è 
d~ffìcile evitare questo duplice inconve­
niente quando si parla, come pur si de­
ve ~arlare di leggi, in una sede non 
tecnicamente qualificata. 

l? stato di pericolo pubblico. Nel 
~batti~o svoltosi al Senato sullo stato 

1 pericolo pubblico, il fatto stretta­
Nente politico è stato soverchiante. 
~n è stato privo di uno specifico si­

~nifìcato politico, nè sarà forse esente 
a conseguenze politiche, l'atteggia­

mento assunto dal Ministro dell'inter­
no quando, dopo un'aspra battaglia 
c~e aveva visto tutto il fronte governa­
tivo impegnato contro l'opposizione 
comunista a difesa del disegno di legge 
Presentato dal Governo, si è improvvi­
;amentd Uevato per dichiarare, senza 
1°rs~ averne neppure preavvisato gli al­
l~ll, che era disposto a limitare l'ap­
Pllcabilità delle norme in discussione 
~ 3

• sola ipotesi dello stato di pericolo 
hrivante da calamità naturali. Certo è 

~i e, a P!escindere da og~i commento 
questi aspetti della vicenda parla­

~entare, l'emendamento accettato dal 
1 overno ha svuotato di gran parte del 
1°r~~ontenuto le disposizioni sullo sta­
d~ 1 pericolo pubblico contenute nel 
ntsegno di legge governativo: le quali 
on meritano per ciò meno di essere 

f0~dannate, per la loro residua perico­
Osit~ e per la loro incongruenza. 
n L art. 64, per se stesso, non dice 
s uUa. In esso si proclama che, nei casi 
traordinari di necessità e di urgenza 

;- determinati, secondo l'emendamen-
00 accettato dal Governo, da calamità 
d aturali - il Governo provvede con 
111
ecret0-legge ai sensi del secondo com­

t a fell'art. 77 della Costituzione alla 
ch!e a dell'ordine e della sicurezza, di­
e 1~rando lo stato di pericolo pubblico 
~ Ottando le misure per farvi fronte. 
al e cosa aggiunge questa dichiarazione 
~ost~o ordinamento? Che il Governo 
e sa, tn casi straordinari di necessità 
p urgenza, adottare provvedimenti 
a rovvisori con forza di legge, lo dice 
IPPunto l'art 77, secondo comma, del­
g~ Costituzione, al quale nulla può ag­
~Ungere o togliere una disposizione 
\1 anata dal legislatore ordinario. Il Go­
l! erno, nell'esercizio del suo potere di 
ch&enza, può, se lo crede, dichiarare 
bi~ esiste uno stato di pericolo pub­
f ic~. quale presupposto delle disposi­;:01 che esso ritiene di adottare. Ma 
r 1:ste disposizioni non potranno natu­
s~·llne~te eccedere i limiti che la Co­
r •tuz1one segna ai poteri del legislato­
oe d?tdinario. Perchè allora una legge eh 1naria deve ricordare al Governo 

e, se lo crede, può emanare un decre-
l' 
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to-legge; che, con un siffatto provvedi­
mento, può, se lo ritiene necessario, di­
chiarare l'esistenza di uno stato di pe­
ricolo pubblico; che da tale dichiarazio­
ne può fare derivare le conseguenze da 
esso considerate più opportune? E' un 
discorso inutile e le leggi non sono fat­
te per i discorsi inutili: sarebbe questa 
già una ragione sufficiente per soppri­
mere l'articolo. 

Ma ce n'è un'altra molto più impor­
tante per sopprimerlo. L'art. 64 del di­
segno di legge governativo, inteso co­
me dovrebbe essere inteso sulla base 
del nostro ordinamento costituzionale, 
è certamente inutile. Senonchè esso è 
anche pericoloso in quanto, giocando 
sull'equivoco, suggerisce un'altra inter­
pretazione, che contrasta con i principi 
fondamentali della Costituzione. Quel­
l'articolo, con il suo ingenuo ricordare 
al Governo che può fare un decreto­
legge, e può farlo con un determinato 
contenuto, vuole insinuare che questo 
decreto-legge non è eguale a tutti gli 
altri e che, quindi, non incontra il li­
mite della Costituzione. Se era questo 
che si voleva dire, è stato più franco il 
sen. Nencioni, il quale, coerente con 
l'ideologia alla quale si ricollega, ha 
proposto di sopprimere nell'art. 64 il 
richiamo all'art. 77 della Costituzione. 
Chi crede nella necessità come fonte 
autonoma di diritto e vede nel Governo 
il solo legittimo interprete dello stato 
di necessità, non ha bisogno di porsi 
al riparo della Costituzione. Ma non si 
può invocare la Costituzione per vio­
larla. 

Mentre l'art. 64 presenta pericoli più 
per quello che nasconde fra le sue pie­
ghe che per quello che dice apertamen­
te, l'art. 65 mostra senza veli quello 
che vuole. E quello che vuole è, anco­
ra una volta, il conferimento di poteri 
eccezionali al prefètto. Il sistema adot­
tato dal .disegno di legge governativo 
è piuttosto singolare: l'art. 64 ricorda 
al Governo che esso può emanare prov­
vedimenti legislativi d'urgenza e, fra 
questi, può emanare- un provvedimento 
che dichiari lo stato di pericolo pub­
blico e preveda le misure per farvi 
fronte; ma l'art. 6' fa derivare dalla 
dichiarazione di pericolo pubblico pro­
nunciata con decreto-legge l'autonoma 
conseguenza che i prefetti si possano 
considerare investiti di determinati po­
teri. Abbiamo detto singolare questo 
sistema, ma riteniamo che esso sia an­
che ilJegittimo o, quanto meno, inido­
neo a produrre gli effetti che si propo­
ne. Come si può, con un provvedimen­
to legislativo ordinario, attribuire a un 
successivo provvedimento della stessa 
natura effetti che non risultino dalla vo-
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lontà espressa in quest'ultimo? E se lo 
si fa quali conseguenze ne derivano? 
Diremmo, nessuna. O il decreto-legge 
previsto dall'art. 63 dimostrerà di vo­
lere gli effetti previsti dall'art. 65 e 
allora - salva la loro illegittimità -
tali effetti si produrranno, ma in forza 
de11o stesso decreto-legge, non della 
legge che ne prevede l'emanazione. Se 
invece il decreto-legge non fa compren­
dere, implicitamente o esplicitamente, 
di volere quegli effetti, questi non si 
produrranno, nonostante l'art. 65. 

A prescindere da queste storture, 
l'art. 65 si propone ancora una volta, 
come dicevamo, il fine illegittimo di at­
tribuire al prefetto poteri eccezionali: 
e per questo si apparenta all'art. 3. 
Ma, a differenza dell'art. 3, prescinde 
anche da quelle cautele, sia pure ap­
parenti e prive di effettiva consistenza, 
che l'art. 3 aveva creduto di adottare. 
Nell'art. 65 non si trova nessun rife­
rimento alla Costituzione o ai principi 
dell'ordinamento giuridico e questo si­
lenzio, di fronte alla diversa formula 
dell'art. 3, attribuisce all'art. 65 tutta 
la sua esorbitante portata. Il prefetto 
fa quello che vuole: per parlare ancora 
una volta in latino, è legibus solutus. 
Si apre cosl, nei nostri ordinamenti, 
una voragine. Tutto il sistema di ga­
ranzie che il legislatore costituente ha 
costruito a difesa della libertà degli ita­
liani può, in qualunque momento, ve­
nire a cadere. Che ciò possa accadere 
in occasione di un terremoto o di un'al­
luvione, anzichè in ogni caso di turba­
mento dell'ordine pubblico, restringe 
la sfera di applicazione del sistema, ma 
non cancella il significato di norme che 
rappresentano una vera mina nell'edifi­
cio di uno stato democratico, che è an­
che stato di diritto. 

Battaglia inutile. Prima che il disegno 
di legge passi alla Camera, ci auguria­
mo che il Governo riveda attentamente 
le proprie posizioni e rinunci alle pre­
tese più intollerabili. Oltre tutto, vor­
remmo dire che questa battaglia che 
contrappone la polizia alla Costituzio­
ne è perfettamente inutile. Non soltan­
to essa scuote alle radici quel tanto di 
senso di legalità che gli italiani sono 
capaci di avere e la loro fiducia nelle 
istituzioni; non soltanto perpetua lo 
schema tradizionale di una polizia, ne­
mica istituzionale della libertà. Ma non 
serve a niente. Se attraverseremo mo­
menti di difficoltà o di pericolo, li su­
pereremo soltanto con la fedeltà ai 
nostri ordinamenti e ai principi che li 
ispirano, non con le ordinanze prefet­
tizie. 

LEOPOLDO PICCARDI • 
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Per due tornate consecutive, il 4 
e il 13 luglio, l'Assemblea delle 

Nazioni Unite ha rivolto al governo 
israeliano, su proposta del Pakistan, 
l'invito pressante a non dare un sug­
gello politico definitivo al « provvedi­
mento amministrativo» della annessio­
ne della città vecchia di Gerusalemme. 
Inascoltato la prima volta, l'appello del­
l'ONU è rimasto lettera morta anche 
la seconda. La differenza, nella votazio­
ne, è solo che, il 13 luglio, il numero 
degli astenuti è lievemente aumentato: 
da 18 a 20. Ma la prima come la se­
conda volta, alla testa degli astenuti, 
figurano gli Stati Uniti. 

Dobbiamo pensare che il governo 
americano non abbia voluto votare, pre­
vedendo a priori la inanità della racco­
mandazione, per quanto incalzante, del­
le Nazioni Unite? Si è portati a creder­
lo. Nello stesso tempo, è anche ammis­
sibile che il motivo americano fosse più 
complesso. Niente impedisce ad esem­
pio di pensare che l'astensione abbia 
inteso essere un atto di appoggio gene-
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rico ad Israele, nel momento in cui più 
laboriosa (non sappiamo ancora quan­
to conclusiva e organicamente compat­
ta) è l'azione, tra area comunista e area 
araba, per rimontare lo svantaggio in 
cui la vittoria di Israele ha gettato i 
loro governi. Gli Stati Uniti sanno per­
fettamente che dinanzi al blocco persi­
stente di qualsiasi trattativa diretta tra 
arabi e israeliani, è necessario guada­
gnare tempo, non irritare maggiormen­
te l'URSS, ma nello stesso tempo dare 
a Israele la sensazione che la sua attua­
le solitudine non è completa. Dietro 
Israele ad esempio ci sarebbe pur sem­
pre, nell'ipotesi di una minaccia di ri­
valsa militare araba, una virtuale ga­
ranzia americana. In breve, se non er­
riamo, nè gli americani nè i sovietici 
hanno scartato sinora la via di un'azio­
ne dell'ONU. Tuttavia ciascuno dei due 
è costretto, dalla posizione stessa che 
ha assunto nel conflitto - una posizio­
ne. di neutralità di parte - ad agire 
«anche» fuori dell'ONU. Questo com­
porta un dosaggio di posizioni e con-

DAY AN 

troposizioni che possono• assumere ·raf· 
figurazjQlli dirette ed esplicite, o n~s·· 
tive ed allusive. L'astensione aroer1ca· 
na è una di queste ultime. 

Gerusalemme conquistata. Rito~~­
mo tuttavia al problema dell'01~v· 
L'Assemblea, cioè la maggior parte de­
gli Stati del mondo che ne fanno p~· 
te, è profondamente divisa nel giu~0 

da portare sulla tensione nel Meddto 
Oriente. Trova l'unanimità o qUAD, 0 

si tratta di votare mozioni umanitarie. 



U TIIANT 

-------------~~~~~~-
MEDIO ORIENTE 

~di . inviare in loco missioni prive di 
t et~1va autorità sui governi che si fron­
tC&&tano, o quando si tratta di esprime­
till auspici importanti nel merito, ma fu­
i nell'efficacia, come è appunto quel-
10 che chiede a Israele di recedere dal­
~ annessione della città vecchia di Ge­
l> salemme. Israele, in questa vertenza, 
/

0cede intanto con una abilità senza 
:,ardi. Quando gli si chiede di non 

tstere nell'annessione, il ministro de-

l'A 
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gli Esteri, Eban, dà appena ricevuta del­
l'appello, e risponde, invece, che sta 
provvedendo nel modo più idoneo a 
garantire a tutti l'accesso ai luoghi san­
ti. Se si alza un delegato avverso (co­
me quello irakeno, appunto nella sedu­
ta del 13 luglio), per far notare che le 
garanzie per i luoghi santi non comba­
ciano col problema che è ora in questio-

dare, non favorisce la quotazione israe­
liana all'ONU: il «New York Times » 
ha scritto che è anzi il suo tallone di 
Achille. Dobbiamo però rammentare 
che il caso di Gerusalemme non è che 
un'occasione episodica per verificare il 
distacco di Israele dallo spirito societa­
rio dell'ONU. In nessun momento que­
sto è stato condiviso a fondo dai suoi 
governi. Anche alla vigilia delle osti­
lità, quando si tentavano dall'ONU pas­
si stringenti per evitare il conflitto, l'at­
teggiamento israeliano fu subito molto 
chiaro: che cosa aveva fatto, per 19 
anni, l'ONU per favorire il riconosci­
mento statuale di Gerusalemme da par­
te del mondo arabo? In nome di che 
cosa l'ONU pretendeva ora che Israele 
si esponesse ad un assedio estremamen­
te minaccioso e imminente? 

Superata fulmineamente la fase mili­
tare, Israele non si è poi dato mai trop­
pa pena per rimuovere l'accusa di avere 
sparato il primo colpo, sicuro di tro­
varne giustificazione (lo riconoscesse o 
meno l'Assemblea dell'ONU) nel con-

KossrGHIN 

ne, quello cioè di sapere se la città vec­
chia sia passata legittimamente o abu­
sivamente dalla sovranità giordana a 
quella israeliana, non c'è risposta di­
retta di Israele in sede ONU. Ma ce 
n'è una di fondo, che viene dalle più 
alte istanze politiche di Israele, ed è 
che Gerusalemme, nella sua attuale in­
tegrità, è e resterà ad Israele. 

Questo atteggiamento, a lungo an-

testo politico-militare dcl Medio Orien­
te. L'impossibilità di coagulare un voto 
che definisse Israele come aggressore è 
stata certo una vittoria per Israele: si 
e letto che l'opinione pubblica, a Tel 
Aviv, ne è rimasta toccata e soddisfat­
ta non meno che dei precedenti suc­
cessi militari. Ma questo non significa 
che di qui potesse avere inizio una nuo-

~ 
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va stagione di fiducia, o di « resa », del 
governo di Gerusalemme, nei confronti 
dell'ONU. Israele è risoluto a farsi ra­
gione, anche sul piano diplomatico, con 
le proprie mani; e questo si chiama 
« trattativa diretta », come, dove, e 
quando gli arabi lo vorranno: anche a 
lungo termine. L'intervallo di tempo 
sarà colmato nello spazio, cioè con l'oc­
cupazione indefinita dei territori con­
quistati. 

Si dovrebbe concludere, a questo 
punto, che l'ONU si trova ad essere del 
tutto impotente. La situazione medio­
orientale è in istallo. La vengono mo­
dificando sia Israele, con la regolariz­
zazione della sua amministrazione mi­
litare ed economica dci luoghi conqui­
stati, sia i Paesi arabi, con la parziale 
ricostruzione delle forze perdute, e con 
l'inizio o almeno con il piano, di un 
avvio socialista del loro sistema. E tut­
tavia si deve per questo ritenere esauri­
ta l'azione dell'ONU? 

L'ONU in ginocchio? Per quanto ap­
parentemente disperata appaia una sua 
ripresa di autorità e di iniziativa, non 
crediamo che l'ONU sia, neppure que­
sta volta, ridotta in ginocchio e al fal­
limento. Esistono difficoltà soggettive 
e oggettive di una sua rinnovata ca­
pacità d'intervento. Soggettivamente, 
è sgradevole la situazione personale di 
U Thant, che ha appena presentato al­
le Nazioni Unite un rapporto che ac­
cusa Israele di violenze e intimidazioni 
nei confronti delle forze dell'ONU riti­
rate su domanda della RAU. Il segreta­
rio delle Nazioni Unite ha ancora la 
fiducia dei suoi elettori, ma non ha di 
certo quella di Israele. Nello stesso 
tempo, per quanto sia diviso non solo 
lo schieramento dei due blocchi, ma an­
che quello del terzo mondo sulla crisi 
mediorientale, la sfida non celata di 
Israele alle votazioni dell'ONU finisce 
per ricostituire una superficie formal­
mente non discontinua, o meno discon­
tinua, dinanzi all'atteggiamento rigido 
di uno Stato che ostenta la sua totale 
autonomia. Tuttavia esso sa perfetta­
mente, o deve mettere nei suoi calcoli: 

1) che l'approccio diretto coi Paesi 
arabi è per ora intrattabile. Qualunque 
pressione sul più debole, la Giordania, 
costituirebbe un motivo di maggiore in­
comunicabilità con tutti gli altri; qua­
lunque avvicinamento anche tacito agli 
stati del petrolio e della più arretrata 
feudalità (Kuwait, Arabia Saudita) non 
farebbe che confermare le accuse ad 
Israele di caudatario dell'imperialismo 
e del neocolonialismo, che costituisco­
no un pezzo, per quanto usurato, tutta­
via sempre calzante della macchina ideo­
logico-diplomatica del mondo arabo; 
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2) che l'ONU non può essere sfidata 
con totale spregiudicatezza, senza riflet­
tere che, per molte posizioni amiche di 
Israele, il fondamento dell'appoggio al­
/.p sua richiesta di riconoscimento da 
parte araba sta proprio nel fatto che, 
come membro dell'ONU, Israele è 
« avallato », in modo inderògabile, nel­
la sua legittima sovranita. Sarebbe as­
surdo che Israele portasse il proprio 
« distacco » dall'ONU al punto da smi­
nuire psicologicamente questo effetto 

FAWZI 

della sua associazione all'ONU. In bre­
ve, non si può accettare di essere privi­
legiati, ai fini del riconoscimento sta­
tuale da parte araba, dalla propria ap­
partenenza all'ONU, e poi infischiarsi 
insolentemente dell'ONU nell'ipotesi di 
poter ottenere di più dagli arabi in una 
trattativa diretta, dove il rapporto non 
sia tra consoci dell'ONU ma tra vinci­
tori e vinti. 

Israele al bivio. Se queste considera­
zioni sono vere, è probabile che Israele 
serbi, verso l'ONU, il tono rigido che 
véniamo osservando, ma predisponga 
una politica estera più complessa, in 
attesa che all'ONU si venga coagulando 
una possibilità di intervento che age­
voli il suo scopo stesso, che è il con­
tatto diretto con gli arabi. A Gerusa­
lemme non ci si illude probabilmente 
che questo momento sia prossimo nè 
che si presenti in modo immediatamen­
te favorevole ai suoi interessi. Non si 
può neanche prevedere quale giro do­
vranno prendere i rapporti USA-URSS, 
perché l'ONU possa sanzionare una lo­
ro comune proposta per un primo pas­
so di regolamento nel Medio Oriente. 

Tuttavia Israele sa sin d'ora che al 
di fuori dell'ONU il suo disegno di 
accostare direttamente gli arabi è pro-

FEDORENKO 

babilmente minato alla base. Non tan· 
to per il pericolo di un tentativo re· 
vanchistico degli arabi (che non P?ò 
avere luogo) e che Israele non solo rin· 
tuzzerebbe; ma nel quale non si fareb-
be trascinare. Ma perché il vallo che oc· 
corre ancora superare, e cioè il salto 
mentale e politico con il quale gli ara· 
bi riconoscano Israele non come un'in· 
trusione nel Medio Oriente, ma come ~ · 
uno stato che pareggia col diritto la 
propria autoaffermazione di forza, è un 
vallo che solo una trasposizione genera· 
le di rapporti e di concessioni recipr<; 
che può colmare. Se permane un resi· 
duo di significato universalistico all'O· 
NU, esso solo può, ad un certo segno, 
realizzare questa consacrazione della 
coesistenza di diritto tra arabi e israe· 
li ani. 

La tesi che a suscita.re in concreto 
questo atto all'ONU debbano essere 
Stati Uniti e URSS ha certo la sua par· 
te di realismo, ma occorre un quadro, 
accettabile come superiore ad ambedue 
le potenze, perché quel riconoscime~to 
non sia accolto, nè come il semplic~ 
portato di un accordo sulla testa degb 
interessati, nè come un riequilibrio 
provvisorio, da spostare appena se ne 
presenti la prima occasione. Da quest? 
punto di vista è Israele, non gli arab~, 
che ha bisogno dell'ONU. A prima ~I· 
sta può sembrare che l'ONU non sui 
più in grado di rispondere a sfide o ad 
ostentate disobbedienze: ma se un pae· 
se vuole stabilire la propria sicure~za 
su un minimo di democrazia internazlO­
nale, l'ONU non è accantonabile. 'fut· 
ta la forza e la capacità risolutiva delle 
superpotenze può non equivalere a u~a 
istituzione, che parli ai suoi soci non in 
nome dell'efficienza, ma del rispetto re· 
ciproco e della giustizia. 

FEDERICO ARTUSIO • 
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MEDIO ORIENTE 

la spinta di algeri 
L' 11,iushine presidenziale algerino quali, dopo la bruciante corsa di Dayan Contro gli sceicchi. Cosl è iniziata, 

inc s ~ appena posato sull'aereoporto nel Sinai, sembra che il Presidente egi- due settimane fa, la rimonta araba nel 
l~t~~onale del Cair~. E'. lun~dl 10 ziano ami circondarsi. brucian~e s7acchiere mediorien~ale~ d°: 
da! asser attende m silenzio che I due capi di stato si abbracciano. po 11 disonentato stupore de1 g1orm 
af!il:r~Uo dell'ae_reo s'a1I~cci il vol.to Poi il cort~, acclamato d~ du~ ali. di a1!1ari che hanno. se~ito _la scon~t~a: 
ne. Il severo d1 Houan Boumedie- folla che si snodano per diversi chilo- E sembrato un rtlancro di ~gress1v1ta 
alg . magro profilo del « numero 1 » metri si dirige verso il palazzo presi- armata da parte araba sull onda della 
SCalrmo compare sulla sommità della denzi~e del Cairo. durezza berbera del Presidente algeri­
la d~· Una breve pausa; poi comincia Poche ore dopo è l'aereo di Hussein no ( « Guerriglia e non guerra. La lotta 
re:intsc~~a .verso terra di questa odierna che prende terra nell'aereoporto cairota. continua» dicevano i giornali di Al­
BeU t'arnàzione di Ben Bella (un Ben Altro abbraccio del Presidente egizia- geri). 
Petva estremamente più .fr~do, . ~no no. Altre grida di una folla che non ha Boumediene e il. siriano ~ta~si con­
di d aso dal calore mess1aruco, mtrtso ancora dimenticato la dura sconfitta del tro la debole reazione ant10cc1dentale 
La tuagogia, dell'ex leader algerino). Sinai e che è psicologicamente, anche dell'« arabismo degli sceicchi» (Arabia 
de:l 

0 
a cairota che s'ammassa a1 bordi se pericolosamente, portata verso vo- Saudita, Marocco, Kuweit e in parte 

_Bo campo prorompe in urla roche. lontà di rivincita. Giordania) e contro il ritorno al reali-
IJc>' umediene, Nasser, lotteremo con ~mo di un Nasser costretto a verificare, 

I i.. L'incontro triangdtare si risolve pres- sotto la spinta dei cannoni israeliani 
ria"' Ecco la coscienza araba dell'Alge- sochè in un fallimento. L'angolosità ri- che s'affacciano minacciosi al di là del 
&io"· La frase viene pronunciata da un voluzionaria di Boumediene ha la me- Canale d1 Suez, la reale consistenza del­
'.'11 vane uomo del gruppo che circonda glio sul «panarabismo dei sentimenti» la sua fona militare e la validità delle 
(i:sser, uno di quegli intellettuali egi- patrocinato da Hussein. Il sommet ara- sue forzature diplomatiche (indicative 
ca nt venaci di gauchisme che fanno bo di Khartum non avrà luogo. Hus- a questo proposito le critiche alla estre­
(L~X al direttore della rivista Al Talia sein torna ad Amman. Il Presidente al- ma durezza e velletarietà della politica 

vanguardia), Lotfi El Kholi e dei gerino vola verso Damasco. -+ 
l' 
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antiisraeliana della RA U, espresse sulle 
colonne appena dopo la sconfitta, di Al 
Ahram dalla « voce di Nasser », Hey­
kal ). 

Tre giorni più tardi, il 13 luglio, il 
Pre ... idente algerino ritorna al Cairo 
seguito dal miano Arassi e dall'irache. 
no Aref S1 riuni-;ce cosl nella capitale 
egiziana 11 vertice dcli '« arabismo rivo­
luzionario ». Boumediene è riuscico a 
sgretolare i tentativi giordani di riunire 
ancora la realtà politica araba intorno 
ad una equivoca solidarietà razziale. Il 
tenue fronte dell'arabismo tnut court 
coagulatosi, dopo anni di aperte osti­
lità, intorno al mito della « guerra d1 
liberazione » e all'improvviso attacco 
delle truppe corazzate d1 Dayan, c<>min­
c1a a mostrare le prime crepe evidenti. 

Dal Cairo a Mosca insieme con 
Aref L'escalation diplomatica di Bou. 
mediene acquista sempre maggior vi­
gore. 

Quasi in sincronia con questo risor­
gere della durezza nvoluzionaria araba, 
dall'altra parte del Sinai, a Tel Aviv, 
Levi Eshkol entrava nel pericolmo im­
buto oltranzista di Dayan affermando, 
in un 'intervista concc:.sa al settimanale 
ct:desco Der SpteR,ei, che «Israele senza 
Gerusalemme :.igmfica Israele senza te­
sca .. . », che « la striscia dì Gaza doveva 
restare tn mano isradiana ... » , mentre 
per la questione della Cisgiordania «non 
sono state pre!'>t: ancora decisioni » ma 
che in ogni modo non era assurdo pen­
,,ue ad una « nuova scrunura politica » 
per la regione. (Le ragioni di questo 
" vestirl>i da falco » della « columba » 
Eshkol non sono Jel tucto chiare, spe-
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cie se si pensa che appena poco prima 
lo stesso presidente del consiglio israe­
liano aveva rilasciato un'altra intervista 
al giornale di Tel Aviv, Yediot Aharo­
not, nella quale affermava, in evidente 
polemica con Dayan, che sia la Presi­
denza del Consiglio che il Ministero del­
la Difesa dovevano essere riuniti, in li­
nea di principio, nelle mani della stes­
sa persona. Che le dichiitrazioni oltran­
ziste rilasciate a Der Spiegel debbano 
venire anche interpretate come una mos· 
sa interna atta a bloccare il crescente 
peso politico che ha il vincitore del Si 
nai sull'opinione pubblica?). 

Sempre quasi in concomitanza con il 
vertice dell'arabismo progressista e con 
la spinta antimoderata del Presidente 
algerino, filtra attraverso le maglie del­
l'indiscrezione la notizia della decisione 
saudita di riprendere le forniture del 
petrolio sia agli USA che alla Gran Bre­
tagna in virtù della « non provata col­
lusione con gli aggressori sionisti » . E 
a rendere ancora più torbide le acque 
mediorientali in questi giorni abbia­
mo: 1) la ripresa dei combattimenti fra 
israeliani ed egiziani nella zona del Ca­
nale d1 Suez; 2) la recrudescenza del­
l'attività dei nazionalisti ad Aden; 3) 
il rinvigorirsi della guerriglia antirepub­
blicana nello Yemen; 4) violente mani· 
festazioni antimonarchiche nell'Arabia 

MELINA MERCURI 

i classici 
e l'orbace 

Non fa sorridere. Che il regime di 
Patakos rifiuti I classici greci e 

allunghi le minigonne. Come non di· 
verte l'involontaria Ironia del pollziot· 
to ateniese che arresta l'ex Ministro 
Averoff, reo di aver parlato davanti 
a sei persone. Una in più del limite 
massimo fissato dal colonnelli. Il grot· 
tesco e il farsesco attiorano sempre 
nell'autoritarismo fascista. ma non sti­
molano il riso. Di <:hi ricorda come 
dietro il cerchio di tuoco di Starace 

Saudita (il settimanale egiziano Akhbilf 
el Y om pubblica in questa settimana la 
notizia di violente manifestazioni a 
Dahran nelle quali avrebbero trovato la 
morte cinque impiegati della società pc· 
trolifera americaM ARAMCO). 

Gli occhi verso la rivoluzione arabi· 
E' in questo quadro tinto di violenza 
compressa che s'inserisce l 'angoloso at· 
tivismo diplomatico di Boumediene. 

Pensa veramente il presidente alge­
rino ad una ripresa delle ostilità con· 
tro Israele sia pure questa volta incor· 
niciate in una strategia guerrigliera? La 
risposta non è facile. Ma a noi sembra 
poco logico pensare che l'azione di Bou· 
mediene sia rivolta esclusivamente al 
raggiungimento di un obiettivo politico. 
primitivo quanto potrebbe esserlo ~~~ 
pura e semplice .riapertura delle ostihta. 
Crediamo invece che la reale partata 
della presenza algerina nell'Oriente ara· 
bo uscito sconfitto dal confronto diret· 
to ~on l'esercito di Dayan, sia dirett~ 
più verso obiettivi politici che milita~1· 
Pensiamo cioè che Boumediene, in f IP 
dei conti, abbia gli occhi più rivolti al 
mondo arabo scosso da ondate sempre 
crescenti di nazionalismo anticoloniali· 
sta che verso gli angusti confini dell0

1 Stato d 'Israele. Diversi angoli non ~e 
tuno evidenti dell'azione di Boumed1e-

si çelas~e ·ti' realtà. nient'affatto all~ 
gra dell Italia In camicia nera. 01 e 
sa bene che dietrò 1'-0stentata ignoran­
za di Patakos si ·celano le violenze e 
gli arbitri di un gruppo di banditi In 
divisa, saldamente Impossessatosi del 
potere con la complicità della corte 
e grazie ad una perfetta conoscenza 
delle più moderne tecniche del colpo 
di stato. 

Fa paura, questo si. Come fanno 
paura tutti I fascismi del mondoA la 
brutalità, l'Intolleranza, H dlspre~f 
della cultura, la <Soppressione della 

1 
• 

bertà . E il pensiero che non si facc 8 

abbastanza per aiutare li popolo grecO 
a scuotersi di dosso la dittatura. • 
ricreare le basi democratiche di uo9 
convivenza civile Soprattutto mentre 
I Tribunali del regime hanno comlfl' 
clato la loro opera, mentre Andre• 
Papandreu e numerosi altri dirigenti 
democratici sono già stati rinviati ! 
giudizio per • alto tradimento • e ,,. 
schlano la pena capitale. mentre dal 
campi di concentramento giungonO 
ogni giorno notizie di sevizie e di 
delitti messi in atto dagli sgherri fl' 
sc1stl per accelerare l'assottlgllamento 
della vecchia classe dirigente greca. 

Non facciamo quanto dovremmo. 
ecco la verità. E riappare. come 111'1 
fantasma, !'immagine dell'Europa de­
mocratica degli anni trenta. di que:j 
l'Europa che non seppe impedlf'e 
lìberticldio in Spagna e che comprese 
la vera natura del fascismo soltanto 
quando le divisioni corazzate tedesche 



ne ci provano ciò. Innanzitutto il tono 
cauto del documento siglato al termine 
~el pi~colo « vertice rivoluzionario » 

el Cairo nel quale si sostiene la « ne­
cessità di misure efficaci ed adeguate 
per :ancellare le conseguenze dell'ag­
atcss1one sionista ed imperialista con­
tr ·1 0 

l popolo arabo». E questo non ci 
~tnbra un .linguaggio di guerra. E' so­
&.· ad un morno di Israele all'interno 

1 confini prebellici che si vuole arri­
vare. 

41 
a~ . altre prove 1più spiccatamente 

Bo gerin.e » ci fanno pensare come per 
umediene, forse, Israele non sia al­

lro ~be un falso obiettivo. Innanzitutto 
a .stampa algerina, da Révolution Afri­
f::~e .a El Moudjhaid, ha sempre par-

di « continuare la lotta » il che non 
vuol dire · · d' 

I 
necessariamente « npren 1a-

mo e · armi contro Israele ». « Conti-
nu~fire la lotta » può avere anche un si-
&nt cato p'i' . d' . l' . ed. . u ampio i azione po 1uca 1deo!og1ca da svolgere all'interno del 
lllo

1
nd.o arabo favorendo lo « scisma ri-

vo UZ! • onano » cercando di provocare 
Profond· ' · 
fe da] 1 mutamentt nell'area ancora W .e della terra d'Islam. Non a caso 

5 
a.tt1 su Révolution Africaine di due 

q~~ma~e fa . appariva un articolo nel 
g . e s1 auspicava lo svilupparsi, in se­
d~lto alla sconfitta, di una « rivoluzione 

energia » capace di « rovesciare tuttte 

~~ero I.a linea Marginot. E' un fan­
allor:· d accordo . Ma come definire 
a toll una realtà In cui si continuano 
di qu erare la presenza della Grecia. 
CEE ~sta Grecia, nella NATO e nella 
norrna11 buoni rapporti diplomatici a 
tuafe scambi commerciali con l'at­
dlfficll governo di Atene? E dire che 
esser men_te la congiuntura potrebbe 
nomic~ PJu

11
Propizla all'Isolamento eco­

rnlncia e a Grecia, dove già si co­
Peso J°0 ad avvertire con notevole 
andam! con~eguenze dello scriteriato 
econom~to d imposto dal militari alla 
che • ia . el paese. Dove una più 
rlspargi~st1flcata crisi di fiducia dei 
linurnmiatort ha vuotato le banche 
to di mente I colonnelll hanno credu· 
meno Poter controbilanciare Il feno­
va ca ricorrendo all'emissione di nuo­
dracm rtamoneta per oltre 7 mlii ardi di 
assottf )Il e dove JI flusso turistico si 
rito d g a sempre più, un pò per me­
~idi p~glllibscandlnavl, che preferiscono 
repre eri, e un pò per la sciocca 
takos ssJone culturale operata da Pa­
tuita ~ compagni. Si aggiunga la tor- · 
ernlgr~t~u~Jone delle rimesse del greci 
cresee n Germania, a causa della 
settorinte disoccupazione In numerosi 
dro è );~uttlvl della R.F.T .. e Il qua­
lncora a l!tanza completo. E tale da 
stro e9~are una decisa azione del no­
europe· .egli altri governi democratici 
tatura t l'.'':\:rso l'Isolamento della dlt­
deU'E · nrçne Sovietica e I paesi 
qualc~ropa orientale hanno già fatto 

sa In questa direzione, rlducen-
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le strutture attuali, sia economiche eh~ 
sociali, del mondo arabo». BOume­
diene sembra pensare quindi più alla 
rivoluzione araba che a Israele. Può ap­
parire paradossale ciò. Non è un caso, 
ci sembra, che nel messaggio inviato 
dal Presidente algerino ai dirigenti so­
vietici in occasione della festa naziona. 
le della Repubblica nordafricana si par­
li di imperialismo americano piuttosto 
che di Israele. 

ITALO TONI • 

do notevolmente le loro Importazioni 
di tabacco proveniente dalla Grecia e 
annnunclando ufficialmente che que­
st'anno non parteciperanno alla Fiera 
di Salonicco, la più importante del 
paese per li volume di affari che vi 
si concludono. 

E noi? E il governo italiano? Certo 
la decisione di opporci alla richiesta 
austriaca di associazione alla CEE mo­
stra tutta la sua validità nel momento 
In cui il governo di Vienna non Intra­
prende alcuna seria azione per Impe­
dire gli attentati In Alto Adige e per 
punire i terroristi. Ma non slamo tor­
se altrettanto colpiti nella nostra uma­
nità da chi a poche miglia dalle no­
stre coste incarcera, tortura e assas­
sina in nome del più barbaro del miti 
creati dall'uomo? Non basta Il grido 
di dolore proveniente dalle carceri 
greche, dal popolo greco, ad Indurci 
ad un'azione che non sia soltanto di 
condanna verbale? C'è un limite al 
di là del quale il temporeggiamento 
diventa inevitabilmente complicità. E" 
molto chiedere al nostro · governo, al 
governo democratico degli anni ses­
santa. di non oltrepassare questo li­
mite? E' molto chiedergli, ad esempio. 
di proteggere I quattromila universi­
tari democratici greci che studiano nel 
nostro paese e del quali Atene vor­
rebbe il rimpatrio per awlarll ella ga· 
lera? Di garantire loro Il· diritto allo 
studio e al lavorò (\elle città Italiane? 

Giuseppe loteta • 
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CoN THIEN: Il carro della morte 

VIETNAM 

quella notte a da nang 
A Ile ore zero locali di sabato 15 

luglio su Danang si è scatenato l'in­
ferno: in pochi minuti i guerriglieri, 
da distanza ravvicinata, hanno centrato 
con razzi tattici la più munita base 
aerea americana del Sud-Vietnam, met­
tendola fuori uso; i danni sono stati 
calcolati in trenta miliardi di lire, fra 
aerei e attrezzature; nelle piste si sono 
formate voragini, un deposito di bombe 
è saltato creando una « palla di fuoco » 
alta mille metri; una quarantina di ap­
parecchi distrutti, una ventina di morti 
e circa duecento feriti. Sono cifre pro­
babilmente ridimensionate. Il colpo è 
stato durissimo, ed è spiacevole rico­
noscere una sconfitta. Una fonte ame­
ricana, prima che l'alto comando pren­
desse in mano la diffusione delle no-

24 

tizie, aveva alluso a una perdita com­
plessiva valutabile attorno ai cinquanta 
miliardi di lire. 

Domenica 16 i B-52 americani, le 
superfortezze che bombardano a tap­
peto da alta quota, hanno scaricato ton­
nellate di esplosivo su un presunto 
campo Vietcong a 17 chilometri da 
Danang. Non è risultato che i parti­
giani abbiano avuto la minima perdi­
ta dalle prime notizie (poi ci penserà 
la propaganda); infatti, come erano 
venuti, se n'erano andati. Probabilmen­
te, nel conto di quella notte a Danang, 
va aggiunto lo spreco di bombe per 
colpire i fantasmi. E' la legge della 
guerra partigiana. 

McNamara ci spiega. Il segretario 

americano alla difesa, appena torn~tO 
dalla sua ultima ispezione in Sud-V1et· 
nam, aveva tenuto una conferenzB 
stampa il 12 luglio, dopo aver conse­
gnato il suo bravo rapporto a Johnsoll· 
Non si può dire che fosse entusiast• 
di quanto aveva veduto e constatat0• 

Sembrava se l'aspettasse. Ha spiegato 
che la tattica del generale Westrnort' 
land, di spianare con i B-52 le zon: 
Vietcong a sud, costringeva i guerri· 
glieri, e i nord-vietnamiti, a concentra· 

. nll· re gli attacchi nella parte settentrtO . 
le del Sud-Vietnam, dove appunto 

51 

trova Danang. « Ora essi hanno il va~· 
taggio di linee di comunicazione P10 

brevi », e di conseguenza, in quel s
1
et· 

tore « le truppe sono oggi rno tO 

attive». 



E più a sud come va la cosiddetta 
« pacificazione » il termine eufemistico 
per dire che la 'guerriglia viene stron­
cata? McNamara ha detto testualmen­
te: «Dovrei, ad essere sincero, dichia­
rar~ .che i progressi nel settore della 
Pacificazione sono stati molto lenti ... e 
Prevedo che i progressi... continueranno 
ad essere lenti ». 

Conclusione pratica, non di McNa­
rnara ma implicita, è che in due anni 
e mezzo di guerra aerea, e con un 
<:orpo di d' . . ·. spe mone terrestre amen-
can · 0 in spaventoso aumento, a sud i 
guerriglieri sono attivi e immediata-
rne ' nte sotto il 17° parallelo sono « mol-
to attivi ». 

d Che fare? Westmoreland ha chiesto 
a tempo un rinforzo dt 200 mila 

pomini. A Washington, in vista del-
an~ata elettorale del '68, si è restii 
~ '?1~ure che imporrebbero il richiamo 

1.eiMtservisti e forti inasprim1.;1ti fisca­
~:, cNamara dice: « Dobbiamo usare 
iu efficacemente il personale che si 

trova ., 
co gi_a. sul posto», e ricorda che, 
e rnp~es1 1 sud-vietnamiti, i sud-coreani 
e z1.e1 ~hi australiani, neo-zelandesi 
so 1PPin1 mandati a combattere, « vi 
uo:· ~ggi in uniforme oltre 1.300.000 
q ini ». McNamara è anche umorista 
~.ando dice « in uniforme », perchè 

identemente pensa ai sud-vietnamiti 
governativi che contano soicanto sulla 
carta « L' . . I . al 
SO I

. autorizzazione re auva per-
na e u· nel . m 1tare americano da dislocare 

_ ,Vi~tnam - aggiunge McNamara 
te e~. 480 mila uomini e, attualmen­
a ' . a biamo laggiù una forza che si 
s ggira sui 4 50-460 mila effettivi. Vi 
uono quindi dai 20 mila ai 30 mila 
g~tnini da aggiungere in base al pro­
n amma attuale prima che qualsiasi 
'Viuovo programma possa entrare in 

gore». 

~a spunterà Westmoreland? Certi 
~0Nali italiani hanno spiegato che 
~1 amara è andato a Saigon per di­
lll'tre sull'invio, o meno, dei 20-30 
e~ a u?mini. Basta leggere le sue di­
ca ~razioni (e stare alla logica) per 

d P1 
ire che non era necessaria una visita e .. 
min1scro per una « bazzecola » del 

~en~re. Il problema, qualunque sia la 
p~rs1one ufficiale sulle decisioni da 
na~ndere. (che erano attese in settima­
ch ' è d1 sorpassare quota 480 mila, 
g/ --:- se non andiamo errati - supera 
s~d~ .oltre centomila unità il corpo di 
col 1z1one della guerra di Corea. Il 
uJ~ di Danang, se rappresenta una 
gi tltante sconfitta per Westmoreland, 
te CX:a tuttavia in favore del comandan-

tn capo e dell'ala oltranzista che lo 
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appoggia, malgrado le critiche di 
McNamara alla scarsa efficienza del 
personale « in uniforme ». Sarebbe un 
errore non vedere l'altra faccia della 
medaglia di Danang. I Vietcong e i 
nord-vietnamiti, i sovietici che hanno 
fornito i razzi, i cinesi che invitano a 
continuare la guerriglia (inviando a lo­
ro volta aiuti e rischiando di essere 
coinvolti nel conflitto) hanno valutato 
questo pericolo? Evidentemente sl, per 
quanto i calcoli possano essere dif­
ferenti. 

Danang non è certo una Dien Bien 
Phu, ma potrebbe rappre~entare, con 
altre azioni parallele e spettacolari, la 
via per giustificare una trattativa da 
posizioni di forza, di prestigio, e non 
di debolezza, di « resa ». Può essere il 
calcolo sovietico, ad esempio. Se esso 
corrisponda al pensiero dei vietnamiti 
è da verificare: Hanoi ha smentito, il 
16 luglio, tramite il corrispondente del­
la France Presse in Nord-Vietnam, le 
interpretazioni occidentali (sostenute 
dal Times di Londra) secondo cui si ap­
prestava a una « revisione elastica » 
del proprio atteggiamento, e ha riba­
dito i quattro punti dell'aprile '65, che 
comprendono la clausola del ritiro 
americano. Può essere un semplice irri­
gidimento tattico. Il problema di fondo 
rimane tuttavia, sempre, quello che il 
Vietcong non viene barattato in cam­
bio della fine dei bombardamenti ame­
ricani a nord, anche se una decisione 
di tale natura potrebbe consentire l'av­
vio ai negoziati. I comunisti sembrano 
calcolare le difficoltà di Johnson in 
vista della scadenza elettorale, e at­
tualmente giocano questa carta, assu­
mendone i rischi come la sfida e la 
vittoria a Danang. 

I « quattro volontari ». Un diploma­
tico nord-vietnamita, l'incaricato d'af­
fari nella Corea settentrionale, ha di­
chiarato che in caso di necessità il suo 
governo accetterebbe volontari da quat­
tro paesi comunisti: URSS, Cina, Nord­
Corea e Cuba. La « preferenza » è indi­
cativa: intanto non si fa distinzione tra 
sovietici e cinesi (malgrado la rottura 
accentuata Mosca-Pechino), e si aggiun­
gono due paesi che sono su posizioni 
critiche nei confronti della « passività » 
delle grandi capitali comuniste, con ac­
centuazione polemica verso Mosca da 
parte cubana. 

Se Hanoi si riserva una richiesta del 
genere il significato è abbastanza tra­
sparente: non desidera un « contratto » 
russo-americano come via d'uscita di­
plomatica se si presentasse l'occasione, 
ma intende far pesare la « garanzia » di 
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tre nazioni comuniste schierate, in di­
versa misura, su posizioni intransigenti. 

Per quanto sia solo una traccia, non 
una dichiarazione ufficiale del governo 
di Hanoi, la precisazione del diplomati­
co contrasta con quanto venne rivelato 
da Kossighin all'industriale americano 
Cyrus Eaton al termine del suo viaggio 
negli Stati Uniti e a Cuba. Eaton, che 
è in confidenza con i capi del Cremlino 
da molto tempo, ha riferito il parere 
di Kossighin secondo cui la pace in 
Vietnam può essere raggiunta anche 
senza Ja partecipazione e l'approvazio­
ne di Pechino. Hanoi non sembra di 
questo parere, e, in forma indiretta, 
tira in ballo la Cina, la Corea del Nord 
e Cuba, quasi a voler avvertire i sovie­
tici che, malgrado Glassboro, non sono 
consentite illusioni di negoziato a due 
(USA e URSSS). Tutto ciò rivela una 
certa diffidenza, e forse riflette un giu­
dizio d'insieme della politica sovietica 
diverso dalle analisi correnti: la vitto­
ria dei « moderati » del Cremlino sugli 
« intransigenti » come dato irreversibi­
le. Danang stessa, in termini politici, 
può essere l'indicazione di un compro­
messo tra le correnti moscovite: la ri­
cerca di un negoziato - come diceva­
mo prima - ma alla maniera forte, con 
l'incremento di aiuti militari una volta 
tanto efficaci. I contrasti sorti a Mosca 
per le vicende medio-orientali possono 
avere imposto questo tipo di compro­
messo nell'atteggiamento da tenere in 
Asia, una volta constatato che a Glass­
boro T ohnson non ha concesso nulla 
sul Vi~tnam ma ha chiesto a Kossighin 
di persuadere Hanoi ad accettare la 
pax americana. E se a Mosca questo 

-+ 
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compromesso non fosse intervenuto, 
Hanoi e il Vietcong avrebbero usato i 
razzi tattici sovietici contro Danang per 
far capire che una politica « rinuncia­
taria » è fuori luogo. In ogni modo il 
Cremlino deve tener conto di quel che 
è successo alle ore zero del 15 luglio a 
Danang. 

La carta di Hong Kong. La Cina, a 
parte gli aiuti che manda in Viet Nam, 
fra cui i genieri che ricostruiscono a 
tempo di primato le vie di comunica­
zione bombardate dagli americani (si 
dice siano 50 mila questi « volontari 
non dichiarati » in Nord-Vietnam), sta 
giocando la carta di Hong Kong, che è 
un elemento d1 pressione sul principale 
alleato dell'America, la Gran Bretagna. 

Pechino economicamente non ha in­
teresse a inasprire la crisi di Hong 
Kong, malgrado i sentimenti filo-maoi­
sti della popolazione locale e i torti 
britannici nell'affrontare le rivendica­
zioni dei sindacati comunisti. La Cina 
rischia di compromettere un canale 
commerciale di primaria importanza, 
ma non e::.ita a for-Lare la mano. Perchè? 
I motivi non sono puramente di presti­
gio, come molti :.astengono in Occiden­
te, oppure una forma di « sfogo nazio­
nalistico » per :.tornare i cinesi dalle 
locte politiche interne e raccoglierli at­
romo a Mao Tse-cung con un richiamo 
patriottico. 

La carta di Hong Kong pesa sulla 
Gran Bretagna - e su tutti i paesi 
che per quel canale commerciano con 
la Cina (abbiamo visto la volta scorsa 
come siano interessati, oltre agli inglesi, 
1 nipponici, i tedeschi occidentali, i 
francesi, gli italiani, cioè noi stessi) -
ed è una forma di pressione politica 
indiretta sull'America, attraverso gli 
alleati, siano essi più o meno « fedeli » 
a Washington. Inoltre Hong Kong, se 
proprio dovesse esplodere un conflitto 
cino-americano, sarebbe una spina nel 
fianco se aperta alla flotta USA, e Pe­
chino mette le mani avanti contro tale 
pericolo, avve-rtendo gli inglesi che non 
possono « fare i furbi • Sul piano im­
mediato, poi, molte navi da guerra ame­
ricane impegnate in Vietnam fanno già 
scalo al porto di Hong Kong, e contro 
questa presenza - e tolleranza ingle­
~e - si prende posizione con durezza. 

E' una carta di poco valore? Non 
credo, considerati gli interessi commer­
oali dell'Occidente: sottobanco, sono 
già molri i governi che esprimono le 
loro preoccupazioni a Washington per 
la faccenda di Hong Kong, collegata al 
Vietnam. 

LUCIANO VASCONI • 
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SIDNEY : Il comizio 

l'emigrante 
• sovversivo 

P oco tempo fa una bambina in­
diana delle isole Fiji veniva depor­

tata fuori dall'Australia; alcune settima­
ne dopo un cittadino britannico, figlio 
d'un inglese e di una ceylonese veniva 
non ammesso in Australia perché « ap­
parentemente di razza non europea ». 
Episodi come questi ce ne sono a deci· 
ne e questa è la White Australia Policy 
anche se al Mmistero dell'Em1graz1one 
sostengono che è stata abrogata da tem-

po e l'espressione, fino a poco ternpO 
fa uno dei punti chiavi della piattafor· 
ma del partito laburista, è scomp:u:s• 
dalle dichiarazioni e dai discorsi uffictr 
li. La forma sarà stata abrogata, .cna 8 

sostanza rimane: l'Australia non accet· 
ta sul suo territorio nessuna persoha 
che non sia di razza bianca e le p0C ~ 
eccezioni a questa regola (coniugi cli 
ciw1dini australiani, residenti de facto 
da più di 15 anni, persone altamente 



4~~lificare dalla cui presenza la comu· 
nna australiana beneficiercbbe) sono )a. 
sciare alla deci.sione discrezionale del 
governo e dei suoi funzionari. 

Questa prattca che risale già al 1901 
quand' · ' d u· era i_ntesa a chiudere le porte 

e Australia all'invasione degli emi· 
grami cinesi, non si fonda oggi su nes­
suna legge in particolare, ma su una 
Pras!>J amminisrrariva che ha un chiaro 
ton~amemo razzista ( « mantenere l'Au­
straua libera, bianca e grande ») nono­
~tant_e venga gabbcllata come u:nanita-
r1a tn q . bbe . d'' uamo sare intesa a creare 
! ~uesto Paese in espansione una so­

cieta. omogenea e senza tensioni deri­
v~nti da differenze di cultura di estra-
i1one d" • 

• 1 colore Il « nuovo australia-
no», come viene chiamato l'emigrante 
non cl b • b' ovre be avere difficoltà nell'am-
1entarsi nell . , . 

to ., a comunita esistente e tut-
sto e~ che potrebbe ostacolarlo in que­
sta ev~ :~sere evitato. In verità que­
ta afi°s~bil1tà di discriminazione lascia­
ne d 3 I" uro:ra?Ja permette una selezio­
sem ~~ 1 emigranti che va al di là della 
peUP ree constatazione del colore della 

~· perché oggi gli uffici dell'immi­
gr3l1one cl 'fi . di assr cano allo stesso livello 
rnuu~ negro il candidato emigrante co-

nrsta e il . Q ciam . sovversivo. uesto setac-
si i ent?, sr è fatto molto serio nei Pae­
stra\cu\ la presenza dei partiti di sini­
e . n evame (per esempio in Italia) 
A.sx'Oe affidar~ a dei funzionari della 
ge 

0
<Aurtralzan Security and Intelli­nce rg . . 

vizi amzatzon ), una specie di ser-
tro 

0 
s:greto a cui si debbono fra l'al­

fess casi clamorosi come quello del pro-

l'D ~r Max Gluckman antropologo del-
n1ve · à ' 

Bren rsit di Manchester, e del prof. 
si vi~er d~ll'Università di Londra, che 
Aust e[.o rifiutare il visto d'ingresso in 
versi r~ ta perché classificati come sov-

v1. 
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stralia Policy è stata, secondo i suoi 
scopi , un grosso successo. La popola7.iu· 
ne non europea che nel 1861 rapprc· 
sentava il 3,5% sul t0tale, è passata 
allo 0,35% secondo i risultati del cen· 
simento del 1961. Oggi, a pane qual­
che migliaio di studenti asiatici che so­
no ammessi nel Paese secondo il Piano 
di Colombo solo su base .temporanea, 
pochissimi sono gli asiatici che vengono 
lasciati entrare ogni anno. L'opinione 
pubblica è decisamente contraria a una 
revisione di questa politica razzista e 
discriminatoria, e i due grandi partiti, 
sia quello liberale che quello laburista, 
non differiscono affatto nell'impostazio­
ne di questo problema. 

La situazione è assurda. L'Australia 
è in mezzo all'Asia, coinvolta nelle CO· 

se dell'Asia, ma dell'Asia ha paura e 
!)cr questo mantiene la sua politica di­
scriminatoria e mentre il resto del mon 
do, e l'Asia attorno a lei in parricolare 
affrontano i problemi del!.i fame, della 
sovrappopolazione, del controllo delle 
noscite, l'Australia ricca, che h \ nell'es­
sere soaopopolata uno de: pit1 grossi 
freni al suo sviluppo, te.u.1 co11 tutte- le 
forze Ji evitare le conseguenze neces­
sarie di una politica irrealistica e m'.ope 
e c'è già chi dice che « !a pillola » è 
:coppo dHiusamente usata dalle donne 
australiane e ne propone la proibizione. 
« Popolare o perire » è stato il motto 
dell'Australia durante gli ultimi cento 
anni, ma mai cosl come dopo la secon­
da guerra mondiale l'alternativa si è 
presentata drammaticamente per questo 
Paese che ha bisogno ogni anno, per 
mantenere il proprio sviluppo economi· 
co, di importare 150 mila persone at· 
ti ve. 

La popolazione australiana è crl!sciu­
ta dal 1947 al 1. giugno di quest'anno, 
da sette milioni e 600 mila, a 11 milio­
ni e 750 mila, ma solo la metà di que­
sto aumento è dovuta ad un incremento 
naturale; l'altra metà è frutto della cor· 
rente migratoria che rappresenta, assie­
me agli investimenti stranieri, una del­
le ragioni e una delle condizioni dell'e. 
conomia a.fBuente australiana. 

Per la sua storia di colonia dell'Im­
pero britannico, l'Australia ha per de­
cenni attirato esclusivamente migra7jo. 
ne inglese, fin quando la accresciuta ne­
cessità australiana e la diminuita offer­
ta anglosassone ha spinto la ricerca e 
l'accettazione di cittadini provenienti da 
altri Paesi europei, secondo criteri pre­
ferenziali che andavano, e vanno, dal 
nord verso il sud, dal biondo verso il 
moro, dal protestante al cattolico. I 
grandi ricercati son sempre stati gli 
scandinavi, i tedeschi, gli olandesi; agli 
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naltani, ai greci, è sempre roccata la 
parte di sopportati . .Ma oggi la situazio· 
ne è questa: nonostante i milioni di dol­
lari che il Ministero per l'Immigrazio­
ne spende ogni anno attraverso i suoi 
uffid di promozione nelle varie capitali 
d'Europa, dalle quali propaganda l'im­
magine dì una Australia felice, piena di 
sole, di occasioni e di sicurezza, il nu­
mero dei « nordici » disposti ad emi­
grare è sempre più limitato e il loro 
costo pro-capite aumenta. Importare 
oggi un tedesco o un olandese costa cir­
ca 20 volte quanto un italiano, e 40 
volte quanto un libanese. A ciò si ag­
giunge che ogni due olandesi che arri­
v<ino, uno se ne torna indietro, mentre 
solo un greco su 165 e tre italiani su 
100 lo fanno. Nonostante tutto questo 
una grande preferenza viene ancora da 
ta agli emigranti del nord, sotto ogni 
forma, non ultima quella della assisten· 
za economica. Con il viaggio d'andata 
pagato in cambio dell'impegno a rima­
nere per due anni in Australia, è arri­
vato nel 1965 1'83% degli emigranti 
inglesi, il 75% degli emigranti degli 
altri Paesi dell'Europa del nord e solo 
il 3 % degli italiani. 

Una stretta di mano e una tazza 
di tè. L'ultima grande importazione di 

SIDNEY· I crttadznz dt I" categorra 

non mediterranei a buon mercato av­
venne appena dopo la seconda guerra 
mondiale ,quando gli australiani lancia­
rono un programma dalle pretese urna· 
nitarie, chiamato delle « displaced per­
sonr ». Decine di migliaia di profughi, 
d1 ebrei, di rifugiati politici furono sti· 
vati su vecchie navi-trasporto e traghet­
tati spesso in condizioni spaventose sul­
le coste dell'Australia, dove, alloggiati 
in caserme abbandonate, spesso separati 
gli uomini dalle donne, furono per al­
meno due anni costretti a lavori ma­
nuali, senza che i loro titoli di studio 
e le loro qualifiche fossero minimamen­
te tenute di conto o del tutto ricono 
sciute. Uomini ridotti a zero. 
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Oggi la situazione non è cambiata di 
molto ed il programma continua anche 
se le displaced persons altro non sono 
che i poveri delle aree sottosviluppate 
e.I 'Europa (due terzi degli immigrati 
italiani arrivati in Australia dopo il '50 
provengono <lai Mezzogiorno). Gli 
ostelli nei quali vengono alloggiati non 
:.ono molto diversi da caserme, il loro 
azzeram<!ntO è identico a quello delle 
dzsplaced persons. I loro titoli di stu· 
d10 europei non vengono accettati, le 
loro formazioni professionali neppure, 
per cui questa massa <li persone inizia, 
ed il più delle volte finisce, la propria 
vira di emigrante in Australia alla base 
della piramide sociale, in genere senza 
dirmi, socialmente segregata, comune­
mente disprezzata. 

Arrivato con una propna visione del 
mondo, con una propria cultura in una 
società che non accetta i suoi valori e 
che gliene propone di altri che non ca­
pisce o che gli sono irraggiungibili, lo 
immigraro finisce per combattere fra 
una tendenza alla identificazione acriti­
ca e totale con 1'-ambiente ed una esa· 
cerbata resistenza nel mantenimento 
della sua 1dentità nazionale, in un per­
petuo stato di bipolarità psicologica che 
non raramente raggiunge manifestazio­
ni patologiche. I Altissima è la percen­
tuale dei casi di schizzofrenia fra le don­
ne immigrate e fra gli uomini arrivati 
in Australia con titoli di studio e for­
mazioni professionali inutilizzabili). 

Fra questa massa di immigranti che 
sceglie l'Australia come proprio cammi­
no della speranza il 16,70% è rappre­
sentato da italiani che, sul totale, rap· 
presentano dopo gli inglesi il gruppo 
più numeroso. 
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L'interesse ufficiale del governo nei 
cori.fronti del neo-australiano fìnisc~ più 
o meno con il suo arrivo; la politica 
uffic:,iale rimane : l'assimilazione e la \.U· 

ra d.ei neo-immigrati viene affidata aJ 
una organizzazione come quella dcl. .. 
Buon Vicinato, la cui filosofia è « una 
stretta di mano ed una tazza di tè » e 
con cui in una recente inchic:.ta a Md. 
bourne il 95% degli italiani intcrvbtati 
ha dichiarato di non aver mai avuto 
contatti. In verità la sfiducia negli org.1· 
ni ufficiali è tale che gli immigrati ù:r­
cano e trovano aiuto all'interno dc:i 
gruppi nazionali e si riuniscono intorno 
ai giornali in lingua e costituire delle 
associazioni di mutua assistenza. A Syd­
ney, ad esempio, gli italiani hanno fon. 
dato una loro cassa malattie ed attor­
no a Costanzo, direttore del giornale 
italiano, fanno capo un gruppo di assi­
stenti sociali che si occupano dci no­
stri connazionali. 

Tutto questo contribuisce a fare più 
forti i legami nelle varie comunità na­
zionali e non cerro a favorire l'austra· 
lianizzazione d1 queste. 

Dopo 5 anni di «buona condotta», 
11 neo-australiano può venire naturaliz­
zato (un emigrante calabrese mi rac­
contava che la sua naturalizzazione non 
è ancora stata approvata da 3 anni e 
che la ragione è il suo aver marciato 
nelle parate del primo maggio). 

Nonostante le forti pressioni per la 
naturalizzazione e le penalizzazioni im­
plicite (non si viene ad aver diritto alla 
pensione) per chi non la richiede, il 25 
per cento degli immigrati mantiene an­
cora oggi la cittadinanza d'origine e an 
che per gli altri i sentimenti nazionali 
non sono stati sostituiti da quelli au­
straliani; numerosissimi sono stati i gre­
ci che hanno manifestato per le strade 
di Sydney e di Melbourne contro il re­
cente colpo di stato; 6.000 gli ebrei 
convenuti alla Sinagoga in occasione 
della crisi del Medio Oriente; alcune 
centinaia i volontari pronti a partire. 

Oggi ci sono in Australia più italia· 
ni che a Bari, più greci che aborigeni, 
più inglesi che a Manchester; l'emigra­
zione è uno dei fenomeni più impor­
tanti che caratterizzano l'Australia la 
cui struttura sociale sta, in ragione di 
questa sostanzialmente mutando, con 
conseguenze anche sul piano politico 
completamente imprevedibili, ma nono­
stante tutto questo non esiste per l'e· 
migrante nessuna attenzione sociale, 
nessun interesse scientifico. Esistono in­
vece intere biblioteche sul «problema 
aborigeno ». 

TIZIANO TERZANI • 
(fine) 

LmERA DALL' AMERICA 

IDIMOCRd 

RAZZI 
Le leggi segregazioniste sono state e~ 
biate ma la segregazione contin°8·.# 
non piil solo nel Sud ma quasi dovLJ clll 
negli Stati Uniti, per il semplice fatt~verl 
le masse dei bianchi non vogliono v~ ,r; 
vicino ai negri, non vogliono lavora~ frt 
canto ai negri, nè che i loro ftgh~ 1pt(­
quentino le scuole frequentate de• 

'---------~ 

11 1 O luglio hanno avuto inizio :t Bf" 
ston i lavori del congres~o ,1nnull t 

della massima organizzazione .imerr 
cana creata con lo scopo d1 rbnh'ert 
con mezzi legali e nell'amb1w dd .:o 
stituzionalismo democrat ico il pn1bk1 
ma negro degli Stati Uniti. la N.i110°1

\ 

A~soc1ation for rhe Advanceml'nt '1 

the Colored People (o NAACP ·1'ìì'. 
dazione nazionale per il progres,(l ,k ~ 
gente di colore, cioè det negri t: dei 111

1.1
1 

latti). I rrazionalmente sono consider~t 



Co!ored g d. l l . . e tn •. ente t co ore, so o 1 negn 
latt ul~tti americani, anche se il caffè. 
te· e di q~es~i ultimi è quasi tutto Jat. 

q · quals1as1 americano bianco. per 
uanto zot· f . . . vam 1co possa essere, a 1st1nt1-

tnul en~e una distinzione fra i negri e 
da1tt de~ suo paese da una parte, e 
llla a. tra 1 portoricani (che sono in 
ticc~gto~anza_ mulatti), gli indiani e me­
no 

1 
oriundi messicani che di colore 

sic~r~e . hanno meno dei negri; per as­
ser {,51 un trattamento che senza es­
Un e uono non sia troppo offensivo, 
lJn·~~gro africano che gira per gli Stati 
un 

1 1 
non ha da far altro che mettersi 

plic~Osturne nigeriano o anche un sem 
R.o ~~ba:ite. E' a capo della NAACP 
for~ tlk1ns, uno di una dozzina o 
grj e ~eno di massimi esponenti ne­
ha · L as.sociazione, fondata nel 1909, 
llle quas_1 mezzo milione di membri, 

no d1 . . 
Pas quanti non ne avesse in un 
avesato recente, più però che non ne 
latas~ a\TUto l'anno scorso. E' artico­
tutf in. quasi duemila sezioni spar~e per 
lan ~ g,1 Stati dell'Unione, ed ha un bi­
set;10 di parecchi milioni di dollari. Un 
1\1 uno circa dei membri sono bianchi. 
Part~ongresso si sono fatti sentire in 
&iovico_lare i rappresentanti dei 75.000 
vanij~ni negri iscritti alle sezioni gio-

1. 

l 'ittt 
sh· egrazionismo liberale A Wa-
di tngton. la NAACP è uno dei gruppi 
ticiPress1one ai quali gli uommi poli-

, anche se a denti stretti, fanno oggi 
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Sud, poteva esser fatto solo costringen. 
do il governo federale ad esercic.m: 
pressione sui governi degli stati . vio· 
landone necessariamente l 'auconomia 
garantita dalla costituzione. Le senten­
ze dei tribunali ed tn particolare le de­
c1s1oni della Corte Suprema erano il 
mezzo più adatto per indurre 11 Con­
gresso ad introdurre leggi che pro teg­
ge,sero la minoranza negra dalle sopraf. 
faz.ioni della maggioranza bianca , per 
indurre pure, in casi estremi, il gover· 
no federale ad intervenire negli affari 
interni degli stati. Durante i primi tk·­
cenni il più del lavoro della NAACP 
venne compiuto da bianchi di tendenza 
"liberale" (coloro che, come è noto, in 
Europa sarebbero statt una volta radi­
cali cd oggi si iscriverebbero a parttti 
soc1alisti democratici, i cui maggiori 
esponenti intellettuali sono oggi l'eco­
nomista Galbraith e lo storico Schle­
singer J; recentemente è stato compiuto 
quasi esclusivamente da negri. 

L'ondata del '54. La seconda guerra 
è conscia più che non ne siano consci mondiale aveva accelerato l'emigrazio-
ancora i bianchi. ne dal Sud verso il Nord e l'Ove;,t, 

maggiormente attenzione. Rappresenta 
!a maggioranza dell'opinione negra, la 
quale conta elettoralmente più di quel­
lo che non avesse mai contato nel pas­
sato. Molti senatori e deputati sanno 
di non poter essere rieletti nel '68 se 
manca loro il voto negro. Qui si ha pe­
rò un paradosso: una decina di anni 
fa la percentuale dell'opinione negra 
che appoggiava la NAACP era maggio. 
re di quello che è adesso; d'altra parte 
11 numero dei negri che costituiscono 
tale opinione, i negri istruiti o semi. 
istruiti o comunque dotati di coscienza 
civica e disposti ad agire, era una fra. 
zione soltanto di quello che è oggi. 
Così che l'associazione, se ha guada­
gnato terreno come rotale, ne ha per­
duto in percenruale. Questo non è sta. 
to che un aspetto dei problemi discussi 
a Boston durante una setttmana di 
riunioni non sempre tranquille. C'è 
oggi quello che dieci anni fa ancora 
non esisteva: un movimento negro che 
rifiuta di agire nell'ambito del costitu­
zionalismo democratico e la NAACP ne 

Vi era molta amarezza in quello che , Alla ,., ossa comunita negra di Harlem 
Wilkins disse nel suo discorso di aper- a New York, che già esisteva da tem­
tura. Vi era anche la soddisfazione per po, si aggiunsero quelle quasi altret­
i risultati finora ottenuti . La soddisfa. tanto numerose prima di Chicago, poi 
zione è giustificata. Da quando l\tsSO· , anche di Detroit e di Los Angeles. poi 
ciazione esiste, la situazione dei negri <li dectne dì città industriali grandi e 
si è trasformata. Mezzo secolo fa il più piccole 5i trattava sempre di cèntri 
dei negri vivevano ancora nel Sud, in urb<tnt ti negro del Sud aveva vissuto 
quegli undici stati che nel 1861 <WC· in campagna dove era stato bracciante, 
vano formato la Confederazione schia. fittavolo, mezzadro, anche, e spesso, 
vista, nei cinque stati a cavallo fra il coltivatore diretto, dove aveva svilup­
Sud ed il resto degli Stati Un1ti, nel di. pato la sua maniera di vivere, diversa 
stretto federale. Terrorizzati, ignoranti, da quella del bianco. Lasciaro il Sud 
superstiziosi, docili, poveri, mal nutriti si era urbanizzato, ma il distacco che 
i negri del Sud erano degli iloti nel era esistito nel Sud rurale fra negri e 
senso peggiore della parola Nel 1876 bianchi continuava nella città del Nord 
i bianchi razzisti avevano ripreso in e dell'Ovest, diventava anzi maggiore. 
mano il controllo politico degli stati Moltiplicandosi, i contatti inasprivano 
del Sud: era il prezzo pagato dai Dc- le relazioni fra bianchi e negrt. Il bian. 
mocratici del Nord per sconfiggere i co, fosse oriundo irlandese come avve­
Repubblicani al potere del 1860, per niva a New York o oriundo polacco 
arrivare ad avere la maggioranza nel come avveniva a Chicago, prova,·a ri­
Congresso, e più tardi per eleggere uno sentimento in partenza per il vicino 
dei loro alla Presidenza. La legge, o ne~ro; il risentimento aumentava , non 
mancanza di legge, di Lynch (importata solo per le !>olite ragioni di concorrenza 
nel Sud dall'Ovest dove aveva avuto economica ma anche per quello cht ne­
origine e dove era stara usata per eli- gli Stati Uniti è una realtà : anche al 
minare un banditismo che non aveva medesimo livello economico, il negro 
niente a che fare con questioni di ra7.· vive diversamente dal bianco, ha costu· 
za) aveva distrutto quanto i negri ave- mi ed abitudini diverse, pensa i_n m<1· 
vano guadagnato con la vittoria dcl- mera diversa. Anche senza naz1onaJ1. 
l'Unione nel 1865. Seguendo una tra· smo i negri sono e sono sempre stati 
dizione politica imperniata sulla legali. una nazione nella nazione La guerrn 
tà, la NAACP mirava in primo luogo a portò ad un principio di integranone 
modificare le leggi che sancivano l'infe- razziale, nelle fabbriche e nelle fo11.1:: 

riorità dei negri. Questo non poteva es· armate. Ma fu solo un principio v~ 
ser fatto direttamente negli stati del nuta la pace, svanita la tensione do-
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vuta alla volontà ed alla necessità di pubbliche, dei campi pubblici di ricrea­
vincere e di superare perciò gli ostacoli zione, degli alberghi, dei ristoranti: 
che potevano ritardare la vittoria On- per non servire clienti negri Maddox, 
eluso l'antagonismo razziale), aumenta- adesso g!lvernatore della Georgia (il più 
rono le difficoltà dei Negri che aveva- importante stato del Deep South) chiu­
no abbandonato il Sud, mentre nel Sud se il ristorante di cui era proprietario. 
continuava la situazione di sempre Giudici federali dichiararono illegali le 

Al lavoro paziente ed alla pressione %~~:~ ~~:ri l~i ~~~!~en~ ;nu~o~eid:il~ 
costante della NAACP si dovette la d li 
decisione del 1954 della Corte Supre- volontà della maggioranza, cioè e a 
ma. In se stessa non era un gran che: democrazia, dichiaravano gli esponenti 
la Corre diede ragione alla NAACP che del segregazionismo. Oggi nei cinque 
aveva fatto c:msa ad autorità scolasti- stati del Deep South dove su 15 milio-

ni di abitanti quasi cinque milioni sono 
che locali perchè manteneva per i negri negri, la metà degli adulti negri è 
scuole inferiori a quelle per i bianchi: iscritta alle liste elettorali; si tratta di 
edifizi scadenti, insegnanti pagati male, 
mancanza di libri. La federazione fa ob- elettori nuovi e nessuno sa esattamen-

te come voteranno nel '68. La maggior 
bligo alle autorità locali a provvedere parte della intellighenzia americana ce 
all'istruzione primaria e secondiaria: ma l'ha con Johnson ma è stato il meri­
municipi e contee hanno notevole au- dionale Johnson che per primo ha mes­
tonomia, sotto il controllo generale del- so un negro nel suo gabinetto (l'attuale 
le autorità statali e non di quelle fede- ministro per gli affari urbani), ha no­
rali, nell'applicare la legge. Nel l89? minato un giurista negro (ed ex-avvoca­
la Corte Suprema aveva deciso che il to della NAACP) a giudice della Corte 
principio della segregazione nelle scuo- Suprema, ha messo dei negri nei comi­
le (e perciò in tutti i campi di compe- tati che hanno il compito delicato di 
tenza delle pubbliche autorità) non era dirigere l'economia americana. Ci sono 
contrario allo spirito della costituzio- ambasciatori e generali negri. Per la 
ne americana se - cd il se va_ sottoli- ~ prima volta nel '66 un negro è stato 
neato - le scuole erano idenuche. In eletto senatore federale. Ci sono negri 
nessuno degli stati del Sud le .scuoi~ in posti importanti nelle amministra­
erano identiche, come non eran~ 1d_ent1: zioni di molti stati ed in quelle di cic­
che le sale di aspetto nelle staz1om: g~1 tà importanti. Ci sono negri in posi­
scompartimenti nei treni, i vespasiam. zioni responsabili di grosse società pri­
Nel 1954 la Corte, basandosi sulle pro- vate. Ci sono oggi più di 250.000 gio­
ve raccolte dalla NAACP, dichiarò che vani negri negli istituti di istruzione 
al principio delle scuole separate ma superiore. Si è moltiplicato il numero 
uguali, doveva essere sostituito il prin- dei professionisti e degli uomini di af­
cipio di scuole integrate. fari negri. Il reddito medio personale 

L'altro volto del Johnsonismo. Per 
gli storici comincia nel '54 una nuova 
fase nelle relazioni fra bianchi e negri 
negli Stati Uniti. La decisione della 
Corte Suprema fu In pietra che preci­
pitò la frana. Era stata dichiarata ille. 
gaie la segregazione nelle scuole pub­
bliche primarie e secondarie; a Little 
Rock dO\·ettero intervenire truppe fe. 
derali perchè una me7.za dozzina di 
bambinette e di ragazzini negri potes­
sero andare A scuola. A Montgomery 
nell'Alabama l'allora sconoo;ciuto pasto­
re negro King organizzò con successo 
lo 'ciopero dei negri contro i traspom 
pubblici L'alora governatore dell'Ala­
bama Wallace (possibile candidato 
Pn.:sidenziale nel '68 per la destra an. 
ticm.tituzionale) si mise all'entrata del­
l'università d1 starn per impedire al gio­
vant" negro Mercd1th di passare: inter­
venne il ministero fcderalt' della giusti-
1ia, Mt·redith p<1ssò t·d oggi decine di 
negri frequentano sen1a incidenti l'uni­
versità. Pl)i fu la volta delle pbcine 
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dei negri è inferiore a quello dei bian­
chi ma la differenza è minore oggi che 
non lo fosse stata nel '54. Invece di un 
solo scrittore negro conosciuto come 
era il caso una generazione fa, oggi vi 
è un fiorire di scrittori, molti mediocri, 
alcuni ottimi. 

Integrazione legale e separazione 
reale. Il neuro americano ha compiuto "' . . progressi; sta compiendo progressi oggi 
nel campo della cultura come in quello 
della politica o in quello dell'economia. 
A questo avevano mirato la NAACP e 
l'organizzazione sorella, la Urban Lea· 
gue diretta da Young. Ma c'è il rove· 
scio della medaglia, rappresentato non 
dai disordini che scoppiano di sera nei 
quartieri negri delle città, dal saccheg· 
gio dei negozi e dagli incendi che lan­
ciano fiamme rosse nel cielo nero, rap­
presentato invece dall'atteggiamento 
della maggioranza dei bianchi nei wn· 
fronti dei negri. Questo atteggiamento 
si è venuto cristallizzando durantl.: gli 
ultimi anni; non è più il segreg:\Zltint· 

smo spesso paternalista di una v~lra, 
è qualche cosa di più attivo che puo t:' 
sere descritto con una parola so 
ostilità. Quando l'ostilità è largam~nte 
diffusa, quando fa parte della maniera 
di pensare dei più non occorrono or· 

. . . ' f l ·1n f attl gamzzaz1om per tras armar a. . ti 
concreti. Non occorre che gli ab1tnn 
di un qualsiasi quartiere che può er 
re a Boston come può essere a _an 
Francisco si organfuino per impech~ 
che lì vengano a stabilirsi dei negri: 
i bianchi semplicemente non vendon? e 
non affittano case ed appartamenti 8 

negri; e se per caso una famiglia n~gra 
riesce a stabilirsi in un quartiere bia~· 
co non mancano le mille piccolezze e e 

n:. ·1 !un· servono a rendere la vita dim~1 .e. a he 
go andare impossibile. Il mm1mo ~. 
viene fatto è di creare intorno all in· 
truso il vu?to completo: l'ostrac1dl~ 
funziona anche se non fa parte le 
leggi dello stato. Non occorre c~e. 

0 
madri di scolari bianchi si orga~1zz1& 
perchè non vi siano classi miste 
bianchi e negri: se in una scuola & 

minciano ad arrivare bambini n~ 
(non uno o due ai quali nel Nord e ne 

·etn­l'Ovest nessuno fa caso, ma ~r es lari 
pio una dozzina) le madri degli sCO 

0 
bianchi ritirano figlioli e figliole .. fa~ 
cinque, dieci miglia in automobile vi 
mandarli ad altre scuole dove non 
siano bambini negri, si sacrificano fi~ 
zianamente per mandarli a scuoledP . 

• c:CJ• 
vate. Non occorre che i sindacau. da-
dano di non accettare operai negri; ai 
ve esiste il closed shop, dove oper 

1 sont non possono essere assunti se non do 
iscritti ai sindacati, di comune ac~odet 
operai, capomastri, rappresentanti \Il 

sindacati diranno a negri che n.on. ii 
sono posti. Wilkins, gli incegraz10°1\. 
negri, i "liberali" bianchi erano ~e 

. n1s11 
suasi una volta che i segregaz10 . t 
erano una minoranza della p~Po!itz1;1. 
ne; che servendosi di posizioni di P I· 
vilegio essi erano riusciti ad imporre 11

}3 
la maggioranza leggi che sanc1v~nl1 le 
segregazione; che bastava cambiare he 
leggi e sarebbe ~comparso il mu:o '

110 
separava bianchi e negri. Le leggi ,o.,. 

· cO•• state cambiate ma la ..,egregaz1one , 
tinua, ora non più solo nel S_u? (llr 

quasi dovunque negli Stati Un1t1. P'. 
d · b1an 11 ~emplice fatto che le masse e1 i 

chi non vogliono vivere vicino ,,i oegr.1· . e"r' non vogliono lavorare accanto 111 o e 

non vogliono che i loro figlioli freque~ 
tino le scuole frequenrare dai ne~fl 

11
• 

democrazia ha funzionato come torni ~ 
la costituz10nale, ha fallito, o rnin•1'cdi 
di fallire come maniera di pens;trc· e 
a~1re dei cittadini. Al 91 

MAX SALVADO 
(continutJ) 



B ALDWIN 

Cl SONO TANTI MODI 
PIR UCCllRI 

INTERVISTA CON JAMES BALDWIN 

« Dov'è che finisce un bianco, e dove comincia il negro? » si chiede 
James Baldwin, e aggiunge: « Se l'America si perde, mi perdo anch'io ». 
Queste due frasi rappresentano i limiti del dibattito appassionato in 
cui Baldwin mette a nudo il suo cuore. Mentre a New York, nelle 
periferie e nei ghetti degli Stati Uniti volano i mattoni delle sommosse 
estive, James Baldwin, ci parla di questa lunga tragedia che continua 
a ripetersi. La rabbia di Newarch, l'esasperazione di una popolazione 
negra umiliata che comincia ad aver coscienza di sè stessa trovano in 
questa intervista una voce appassionata ma razionale. Ascoltiamola ... 
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- Com'è il pubblico dello scrittore 
negro americano? 

- E' difficile da definire; se per 
lo scrittore afro-americano esiste un 
certo pubblico, il rapporto che si sta­
bilisce non è tanto con lo scrittore, 
quanto in funzione della ricerca di 
un'identità. L'utilità di uno scrittore 
consiste precisamente nel contributo 
che egli fornisce agli altri per aiutarli 
a trovare la loro identità. Il pubblico 
dello scrittore negro americano? Qual­
che bianco che si sente colpevole e 
pieno di rimorsi, qualche società, l'FBI, 
la CIA, e qualche individuo che cono­
sce abbastanta la vita <la capire perchè 
gli altri scrivono. In ogni caso qua­
lunque scrittore, quale che sia la sua 
reputazione o il numero dei suoi libri, 
ha un pubblico molto ristretto. Non 
si può parlare, in America, di analfa­
betismo nel senso stretto del termine, 
ma di una specie di analfabetismo che 
l'America stessa ha inventato. Credo 
che nel mondo esistano due tipi di 
analfabetismo, il primo è ben cono­
sciuto - si tratta del problema delle 
masse contadine che non sanno leggere 
nè scrivere; questo è l'analfabetismo 
reale, e per i paesi dov'esso si riscon­
tra il problema più importante è di 
sapere cosa leggerà il popolo, quando 
potrà leggere. Ma il problema dell'anal­
fabetismo degli americani è molto più 
grave; si può insegnare a leggere al 
contadino turco, ma che cosa si può 
fare quando ci si trova davanti ad un 
uomo che per tutta la sua vita ha letto 
soltanto il Reader's Digest e Life Ma­
gazine? Si tratta di un analfabetismo 
ben diverso ... 

- Quali sono le reazioni, le resi­
stenze che ha incontrato per i suoi li­
bri, per i temi che lei ha affrontato? 

- Per tanto tempo ho subho tante 
pressioni che mi è difficile parlarne. 
Non leggo più la mia corrispondenza: 
lo fa mia sorella, che è anche la mia 
segretaria. Ricevo lettere che minaccia­
no: «Ti prenderemo». Mia madre ha 
dovuto cambiar casa due volte, prima 
che io gliene comprassi una; ho dovuto 
far cancellare il suo numero telefoni­
co dall'elenco perchè le telefonavano 
continuamente per dirle quel che avreb­
bero fatto a suo figlio se gli avessero 
messo le mani addosso ... 

- Queste sono le minacce più bru­
tali, al più basso livello. Vi sono altri 
tipi di minacce - più sottili e subdole, 
ma non per questo meno inquietanti. 

- Ricordo sempre quel che m'è 
capitato ad un cocktail molto mondano, 
molto « liberale », cinque o sei anni 
fa. C'erano persone « celebri », delle 

32 

quali non voglio fare i nomi. Non è 
per amarezza che dico quanto è diffi­
cile (e pochi se ne rendono conto) es­
sere uno scrittore negro. E' difficile 
essere un negro famoso perchè si entra 
a far parte di un gruppo che vi con­
sidera come una minaccia per i suoi 
interessi. Da una parte, c'è gente che 
guadagna molto danaro con il vostro 
lavoro, dall'altra però questa gente sa 
che se dovesse applicare in concreto 
quel che si scrive, i loro « affari » 
andrebbero alla malora. Dunque, io 
ero stato invitato a quel cocktail nella 
mia qualità di scrittore negro. Quello 
stesso giorno avevo avuto un incidente 
con un conducente di tassl che aveva 
insultato i miei fratelli. Ero perciò 
arrivato al cocktail piuttosto arrabbia­
to, e non mi sentivo per niente dispo­
sto a farmi appiccicare l'etichetta di 
« scrittore negro », con tutto quel che 
significa negli USA una definizione del 
genere. 

Un'ora o due dopo, qualcuno fece 
un'osservazione; non ricordo più cosa 
disse, e non ricordo che cosa gli ri­
sposi. Comunque, mi ricordo che gli 
parlai con astio, vendicandomi su di 
lui per l'insulto che il tassista aveva 
fatto ai miei fratelli; e le mie parole 
risentivano di questo fatto, io ne avevo 
fatto una questione personale. In ogni 
modo non seppi esprimermi diversa­
mente. Allora il mio interlocutore mi 
fece osservare: « Perchè te la prendi, 
Jimmy? Tanto tu sei arrivato». Gli 
ho voltato le spalle. Ecco un esempio 
delle resistenze di cui ho parlato. 
« Arrivato ». Ma a che cosa, santo 
Dio? 

- In che modo lei ha trasposto nel­
la sua opera di romanziere queste rea­
zioni e queste resistenze? 

- Tn Vai a dirlo sulla montagna (la 
mia prima opera pubblicata) ho cerca­
to di affrontare le cose che mi ferivano 
di più. A quello stadio della mia vita 
ero alle prese con l'immagine di mio 
padre, l'immagine ambivalente di tutti 
i padri modellati dall'eredità storica 
afro-americana. Volevo bene a mio pa­
dre - e l'odiavo. Mio padre mi voleva 
bene - e mi odiava. Per me era il 
simbolo dell'ostacolo che dovevo im­
parare ad affrontare prima di poter fare 
qualcos'altro. Non sono 1mai stato con­
tento di questo libro, come del resto 
neppure degli altri libri che ho scfttto. 
Ma quel libro mi ha permesso di sco­
prirmi; ero in uno stato di rabbia 
furiosa e, costasse quel che costasse, 
dovevo trovare il modo di esprimermi 
e quindi di liberarmi. 

Era come se avessi avuto in mano 

una bomba che poteva farmi saltare 
in aria da un momento all'altro se ?0d] 
avessi imparato a servirmene. Quin 
dovevo mettermi a scrivere. Siccome 
bollivo, dovevo costringermi ad esser 
freddo. Dovevo sforzarmi" a comPorr: 
una frase, ad esprimere quello che. SI 

agitava dentro di me, che mi veniva 
dai miei antenati ... 

Avevo già scritto vari saggi. La ini.1 

prima raccolta di saggi è stata pubb~ 
cata nell'intervallo fra il primo e? I 
secondo romanzo. Dovevo però rts0 • 

vere un altro problema, il più intim?=. 
i miei rapporti con me stesso, i [Jll~ 
fratelli, le mie sorelle, i miei rapp0rU 
con gli uomini e le donne, il sesso, ~h~ 
rimane un problema fintanto che Cl 51 

rifiuta di affrontarlo. Perchè è difficile 
esser allo stesso tempo bianco e negro, 
maschio e femmina, in un senso che v~ 
oltre la biologia. Nel senso in CU~ 
l'artista è maschio come è femmina. E 
una cosa di cui si deve tener contf' 
Ma nel contesto culturale che mi de r 
nisce, praticamente mi è impossibi. e 
assumere questa realtà. Perciò ho scflf: 
to La stanza di Giovanni. Dovevo a 
frontare il tema dell'omosessualità. Io 
non considero La stanza di Giovanni 

. o· ma come un vero e proprio romanz • .. 
è il mio preferito perchè è stato il P111 

difficile ed il più pericoloso da .fare: 
per quel che mi riguarda. Tutti in~ 
dicevano: « Guarda che comprometti 
la tua carriera. Sei uno scrittore ~e~ 
ha.i bisogno di un certo tipo d1 P\. 
bltco, non devi alienartelo. Non pubb 
cando questo libro, noi ti facciamo 011 

favore ». Infatti in un primo tetllpO 
avevano rifiutato di pubblicarmelo, to 
dovuto costringerli. La verità è e. e 
La stanza di Giovanni mi ha messo 1~ 
crisi: per di più lo stesso anno torda~ 
in America e per la prima volta an al 
nel sud degli Stati Uniti. Tutto que~to 
spiega che a quell'epoca ero un ttf 
tormentato, tormentato a causa del s 
carriera ed a causa di me stesso: allora 
deliberatamente feci cadere la finzione, 
e scrissi un'autobiografia intitolata 
Nessuno sa il mio nome; nello stest' 
tempo lavoravo per il teatro con E 19 

Kazan. Nessuno sa il mio nome è stato 
un'altra pietra miliare della mia vira: 
fino ad un certo punto questo libro h~ 
contribuito a combattere il clima mora 
le che allora regnava nel paese. I 

' i.I Mi aspetto tante conseguenze 5 

piano sociale, dall'atto di scrivere! N~~ 
si scrive per esibirsi; si scrive pere 
si deve, perchè bisogna registrare h e 
tradurre quel che si vede. Cosl 0 

. h~ 
terminato Un altro paese, che ml . vi· gettato su un'altra isola deserta ... 



ve · 
uontai allora quel che si chiama un 

mo celebre, una personalità in vista 
con tut 1 , 
più to q~e che segue. Ma non ero 
fie ;ol~o gi~vane; leggendo le biogra­
ch egli. scrittori americani constatai 

q e quasi tutti son morti intorno ai 
uarant' · Mi h. . 

sa~i di anni. c 1es1 allora che cosa 
CCceJl ~enta~o, perchè allora avevo 
riso! enti ragioni per partecipare più 
i d. ~t~mente che mai alla lotta per 

1rutt · T . l'ob· . civi 1, inquadrato com'ero nel-
gio~ettivo dell'attualità. C'era una ra­
rner~.°l~lto semplice: con mia grande 
tev tg ia avevo scoperto che si po­
rni;no raccogliere fondi servendosi del 
vire nome. Se il vostro nome può ser­
libe al successo di una colletta o a far 
nontare dei bambini prigionieri, voi 
vero:ve~e P.i~ il diritto di dire di no, 
Cha ['Mi m1s1 a scrivere Blues per Mr. 
Pro: ze, cosa che mi salvò: infatti 
fino Ocò un grossissimo scandalo. Per­
vant quell.a comunità liberale che si 
10 ,. av~ di avermi nutrito e « lancia­
cosa mi. v?ltò le spalle. Fu quella la 
Poi fu1!11~hore che potesse capitarmi. 
così .1 ricoverato in ospedale. E anche 
ta!r:n si può ammazzare un uomo; natu­
lllen::te . parlavano di superaffatica-

L'e' di ~tanchez7.a menta!e... . 
il rn·roe di Blues è l'assassino bianco, 
che ·1° ~ssassino. Volevo dimostrare 
del 1 mio atteggiamento nei confronti 
~al~overn~to~e Wallace, di Loreleen 
di R ce, d1 J1m Clark, di Hoover o 
che ea.gan è indotto dai dati sociali 
non mi determinano. Queste persone 
0 d ~redono di essere degli oppressori 

ei criminali. Come mc, essi sono 
l' 
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soltanto il prodotto di una situazione 
storica! L'uomo che ha ucciso Elmett 
Tiller è una vittima della Storia come 
il ragazzo che ha ucciso. E' focile 
dire che Jim Clark è uno psicopatico: 
in effetti lui lavora per conservare la 
società americana. La vecchia immagine 
del caposquadra della piantagione ed 
il governatore Wallace sono la stessa 
cosa: tutti e due sono degli assassini, 
allo stesso modo. 

La nostra responsabilità? E' di pren­
der coscienza del fatto che questi 
crimini vengono commessi a nostro 
nome. Voi siete colpevoli, e noi pure 
siamo colpevoli, bianchi e neri insieme. 
La divisione tra bianchi e negri non 
significa niente. 

- Come interpreta lei l'evoluzione 
di Martin Luther King - e le sue 
dichiarazioni circa la sua presa di po­
sizione nei confronti della guerra viet­
namita? 

- Ho visto giovani incolleriti, di­
sperati, diseredati. Ho detto loro che le 
bottiglie Molotov e i fucili non avreb­
bero risolto i loro problemi, perchè 
ero convinto che il mutamento sociale 
si sarebbe verificato solo attraverso 
la non-violenza. Ma loro mi hanno 
chiesto, ed avevano ragione: e il Viet­
nam? Mi chiedevano se la società stes­
sa non impiegava massicce dosi di vio­
lenza per risolvere i suoi problemi e 
promuovere i mutamenti che desidera­
va. Le loro domande mi hanno scon­
volto, e so che non potrò mai più levar 
la voce contro la violenza degli oppressi 
del ghetto senza prima rivolgermi espli­
citamente a quello che è il più grande 
istigatore alla violenza che ci sia al 
mondo ... -

Lei che cosa ne pensa? 
- Io non posso spiegare questo 

cambiamento. Il meglio che posso fare 
è di avvalermi della mia stessa espe· 
rienza. Martin è mio amico, io lo am­
miro e lo rispetto malgrado le tante 
divergenze che ci sono fra noi. C'è 
stata un'epoca abbastanza recente in 
cui la gente al potere - voglio proprio 
parlare del governo americano (non 
tagli quel che sto per dire), del Pen­
tagono, di tutti quei generali senescen­
ti, di McNamara, di quegli uomini d'af­
fari e dei milionari, di tutti quei bian­
chi incolti - un'epoca in cui spera­
vano di servirsi di persone come Martin 
Luther King o me per controllare gli 
altri negri. 

Ma oggi questo non è più possibile. 
Comprare la gente non serve a niente. 
Un esempio: quando Martin Luther 
King è andato a Chicago dopo la Mar­
cia su Washington (si deve ricordare 
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che su scala nazionale la prima reazione 
a questa marcia è stato l'attentato con­
tro una chiesa di Birmingham, in cui 
morirono quattro bambine negre) un 
tizio gli ha detto: «Voi avete bisogno 
di fucili, non di sogni». Ed è vero. 
E scriva anche questo: la popolazione 
negra d'Americà, che fino ad ora è 
~tata soltanto manodopera a buon mer­
cato, è diventata oggi un'eccedenza eco­
nomica - non si sa più cosa farne 
nè come assorbirla. Essendo il nostro 
popolo quello che è, l'amministrazione 
- essendo quello che è - preferisce 
sterminarlo. Questa - e nessuno può 
dimostrare il contrario - è la storia 
del negro americano. E' questo quel 
che si vuol dire quando si parla di un 
« cattivo negro ». Tutti i « cattivi ne­
gri » che si facevano prendere erano 
ammazzati. Ora una massa di « cattivi 
negri » viene arrestata, e nessuno può 
far nulla, si tratti di Martin Luther 
King o di chiunque altro. E' lo svilup­
po degli avvenimenti. Anche prima 
della Marcia su Washington, erano ve­
nuti a trovarmi dei politicanti - erano 
venuti da me, che non son mai stato 
quel che si dice un capo del movimento 
per i diritti civili - per chiedermi 
di bloccare la faccenda. Ho risposto: 
4' Se potessi lo farei, ma la questione 
non è di volere, è di potere. Come voi, 
anch'io sono impotente». 

- Che cosa pensa del titolo del 
prossimo libro di Martin Luther King 
« Dove andiamo? Verso la comunità o 
verso il caos? » -

- Questa è l'unica domanda che 
valga la pena di porre... Le persone 
che ho nominato, le ho nominate deli­
beratamente. Lyndon Johnson ha tutto 
il diritto di essere quel che è. Siamo 
noi che non abbiamo alcun diritto di 
mettere tanto potere in mani di quel 
genere. Non è lui che bisogna biasima­
re, nè Reagan, nè Loreleen Wallace, 
nè Maddox. Il responsabile è il popolo 
americano, i responsabili siamo noi. 

- E che cosa ne dice del movimen­
to del potere nero? 

- « Black power » significa sempli­
cemente una cosa che il resto del mon­
do non ha mai potuto concretizzare, 
pur vantandosi di farlo. Significa l'au­
todeterminazione dei popoli, nè più nè 
meno. E questo ci porta diritti al pro­
blema della riorganizzazione delle forze 
in presenza nel mondo. Io sono inca­
pace di condannare quelli che non pos­
sono far fronte a questa realtà. Eppure 
la realtà esiste: l'Africa del Sud esiste 
ancora per eccellenti ragioni, non per­
chè i sudafricani siano malvagi, ma 
pcrchè non avevano i mezzi per vivere 
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in Europa dopo la rivoluzione indu­
striale. E' questo il significato del fat­
to coloniale. Quelli che possedevano 
le macchine andavano a cercare quelli 
che non le possedevano, e li sfrutta­
vano. Parigi, Londra - tutte le capi­
tali occidentali sono state costruite con 
questo sudore. Lo ha detto Winston 
Churchill, e lo ha detto Eisenhower ... 

- Il problema dell'autodetermina­
zione, come lo definisce lei, non si po­
ne forre in termini più drammatici per 
la comunità negra d'America? 

- Non c'è una comunità negra 
d'America. C'è una cosiddetta comu­
nità negra, ma non si può usare il 
termine « negro » per definire qualcu­
no. La realtà prima della vita ameri­
cana, è che nessuno sa a che punto 
finisca in lui il negro e cominci il 
bianco. 

- Ma il razzismo crea un muro? 
- Non è solo una questione di raz-

zismo. C'è molto di più. La psicosi è 
questa: per esempio io so che questa 
bambina negra seduta davanti a me è 
mia sorella o mia figlia - e, recipro­
camente, lei sa che io sono suo fratello, 
o suo padre, o suo cugino - e mal­
grado questa consapevolezza, la rela­
zione che c'è tra noi è quella che c'è 
tra padrone e schiavo; malgrado questa 
consapevolezza, noi ci linciamo l'un 
l'altro. E' la storia di Faulkner, è la 
storia di Richard Wright. 

- Qual è la situazione ou,i? Ci 
sono nuove prospettive, malgrado le 
sommosse e le morti inevitabili? 

- Il tempo ha dato ad alcuni -
forse però non ad un'intera generazio­
ne - la tardiva certezza che essi sono 
uomini ... Sl, parliamo della giovane ge­
nerazione. Stokely Carmichael ha preso 
alla sprovvista i bianchi. Quanto a me, 
non può certo sorprendermi. 
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una lacrima 
per il boia 

M arzabotto ha detto no. Reder non 
ha avuto il perdono delle famiglie 

colpite dal suo sterminio e non avrà 
la grazia del Presidente della Repub­
blica. Duecentottantadue no hanno 
sanzionato la sua permanenza a vita 
nel reclusorio di Gaeta e li diritto a 
non dimenticare chi si è macchiato di 
crimini cosl atroci da perdere per 
sempre la propria umanità. Ora I cit­
tadini di Marzabotto sono tornati al 
lavoro con la serenità del dovere com­
piuto e sperano di non sentire parlare 
mai più dell'ex maggiore delle S.S. 
Walter Redar. li • monco dagli occhi 

Il conflitto si riassume come segue: 
esaminate una qualsiasi nazione, e sco­
prirete che si tratta di una struttura 
arbitraria creata da un processo stori­
co. Così è la Francia: una nazione che 
comprende la Bretagna e Marsiglia e 
Nizza, acquistata cosl tardi, e deriva 
semplicemente dai conflitti fra regni 
feudali, nè più nè meno. Cosl è tutta 
la storia d'Europa. La nazione più ar· 
bitraria di tutte è stata quella di 
Bismarck - creata con un f iat lux, 
per decreto. E non parliamo della na­
zione americana. Poi, questi pretesi in­
siemi hanno contaminato il mondo in­
tero con questo concetto. Cosl per la 
giovane generazione, il problema non 
si pone in termini di bianchi e negri. 

- Che cosa ne pensa della defini­
zione data da Max Roach per il potere 
negro nell'arte: « La cultura negra ha 
invaso la società bianca entrando dalla 
porta di servizio. I cantanti della " ge­
nerazione beat " cantano negro senza 
saperlo ... ». 

- E come! e l'orrore massimo è 
che lo fanno senza rendersi conto. Non 
lo sanno. C'è un tizio che si guadagna 
la vita - e che vita - semplicemen­
te imitando Bessie Smith. E l'orrore 
di questa mascherata non è. tanto la 
be nota atrocità della sua morte, ma 
il fatto che si sfrutta freddamente una 
cosa che è stata creata con l'anima. Se 
quel tizio prendesse coscienza della 
truffa che commette, si ammazzerebbe. 
Tutta la repubblica americana si fonda 
su menzogne di questo genere. 

Ciò dimostra a tutto il mondo che 
non ci sono mai stati assassini, permet­
te loro di aver la coscienza tranquilla 
e di <lormire la notte. Ma se - come 
Malcolrn X - si fa semplicemente no­
tare che non c'era niente di bello nel 
lavoro di piantagione, e che la raccolta 

di ghiaccio • che ha risuscitato, a ven­
titrè anni di distanza, li ricordo tor­
mentoso di quel tragici giorni dell'au­
tunno 1944. 

E il discorso potrebbe finire qui. Ma 
un brano della dichiarazione stilata dal 
Consiglio comunale di Marzabotto a 
conclusione della votazione riapre un 
discorso abbastanza affine. • Possono 
fare a meno di attenderlo In Alto 
Adige; Reder non verrà a compiere 
nuovi massacri. Non aspettatelo nelle 
birrerie naziste di Monaco. dove si 
alzano ancora le svastiche. Reder non 
verrà. Resterà dov'è •. E non si può 
fare a meno di pensare alle inconce­
pibili e vergognose testimonianze di 
solidarietà che • il monco • ha rice­
vuto dal suo paese d'origine, alla tra­
cotanza del giornale austriaco che ha 
definito Reder • il martire di Gaeta ., 

del cotone non si faceva per amore m~ 
per vantaggio, che il negro cantava SI 

canzoni allegre, ma sotto la frusta -
insomma se fate osservare tutto quest~, 
voi colpite duramente la loro tranqui · 
lità, la loro comodità, il loro sonno. 
Gli americani non possono affrontnrt 
le loro menzogne, ed è questa l'accusa 
più severa che si può rivolgere ad un 
popolo. Noi siamo loro fratelli, loro 
~oreUe, figli e figlie rinnegati; e, anflr 
peggio, siamo loro fratelli, sorelle, 1-

gli e figlie massacrati - e loro non 
hanno il coraggio di riconoscerlo. Il 

- Ahbey Lincoln parlava de t 
stesse cose quando parlava delle do~ne 
negre alle quali davano bambini b1at1· 
chi da allattare ... 

- Quei bambini bianchi che beve· 
vano il latte di quelle donne negre ~a­
no cresciuti. E hanno linciato e "~°'. 
lentato i figli negri delle loro nutrtCI 
negre. Ecco l'ironia. Se rifiuterandn~ 
d. . I . o Cl 

t riconoscer o periranno, son l 
condannati in potenza. Essendo io qu: 
che sono, anch'io sono condannato.~ a 
almeno io ho il vantaggio di saper J·. 

- Lei negro crede veramente 1 
J ' 

essere un condannato? 
- Io sono un americano; non nn· 

drei a Pechino, non andrei a MosC11; 
Non vi è una seconda nascita. Potrei 
andare in questi posti, temporanearn~ 
te, per lavorare o insegnare. Ma 1~ 
resto americano. Non abband~nercU 
l'America - non potrei concepire 
ripudio, nè l'abdicazione. Perchè l'Ar­
dea non è ancora fatta, ed anc ~ 
voglio farla. Perchè il padre del pa~ è 
di mio padre ha vissuto qui e qui d 
morto. Questo paese mi appartiene. e. 
io gli appartengo. Ed io non cerchet 
di uscirne. E se questo paese si per eè 
anch'io mi perdo. Almeno questa 
una cosa della quale io sono persuaso· 

alle raccolte di fondi che vari comi· 
tati vanno effettuando fin dal tempi 
del processo di Bologna per aiutare 
• la vecchia madre dell'ergastolano In· 
nocente • e per permettere all'inno; 
cente medesimo di acquistare i past! 
al ristorante e di fornirsi di numerosi 
generi di conforto. C'è da rabbrividire 
all'idea che esistano ancora persone 
per le quall Il tiro al volo sul neonati. 
lo squartamento delle donne incinte. 
lo strangolamento col filo spinato co· 
stltuiscano premesse del martirio e 
garanzie d'innocenza. Ma c'è ancor più 
da rabbrividire alla constatazione che 
l'espressione di giudizi del genere, la 
manifestazione di azioni di questo tipo 
sono tollerate, se non addirittura in· 
coraggiate, In un paese democratico 
che confina col nostro. 


